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LO STAMPATORE 


in 


chi 'vorrà leggere. 

I L continuo ricercamento , che gli Studiofi della Italiana 
Poefia mi van facendo delle Elegantiffime Stanze del Poli- 
ziano , e la difficoltà , che s’ incontra già da qualche anno nel 
ritrovarne Efemplari della correttiffima Edizione Cominiana , 
furono le cagioni , che mi fofpinfero a darne una nuova al 
Pubblico. Siccome poi a me non piace di copiare intieramen- 
te dell’altrui, parendomi, che la Vita dell’ Autore farebbe 
Hata di molto ornamento , e di non poco piacere de’ Leggito- 
ri , ho avute» ricorfo anche per quella all’ illuftre penna del 
chiariffimo Sig. Abate Pierantonio Seraffi , il quale e per lo 
fingolare amore , che porta dell’ accrefcimento della Repubbli- 
«a Letteraria , e per la profonda fua erudizione in breve fpa- 
zio di tempo mi ha fornito quella polita e accurata Vita del 
Poliziano. E perchè ii Volume riufcilfe di convenevole gran- 
dezza , mi ha pure configliato di aggiungervi il belliffimo Poe- 
metto della Ninfa Tiberina di Francefco Maria Molza , le 
Opere'-tc»«e_-del quale accrefciute più del doppio di cofe ine- 
dite , e illuurate s"i Seraffi , si da altri Let- 

terati Uomini Hanno per ufeire dà r miri'TìJTChf alla luce . In- - 
torno a quello Poemetto fi danno molte notizie cosi nella Pre- 
fazione , come n.lla Vita del Molza premefTa alle fue Opere, 
dalle quali ballerà 1 accennare , che ’l Molza compofe la fua 
Ninfa nel I517 - i c ^* e lotto quel nome intefe Faullina Man- 
cina , la piu bella Gentildonna , che forte a que’ tempi in Ro- 
ma , e perciò celebrata ancora da molti altri Poeti. Aggradi- 
mi, o Leggitore, la mia premura in compiacerti, e vivi fe- 
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LA VITA 

D I M. 

. t 

ANGELO POLIZIANO 

Scritta Da 

PIERANTONIO SERASSI. 


Olti veramente furono gli Autori , che varie 
* * ***^ memorie ci lalciarono così de’ fatti , come del- 
m •:* le Scritture di M. Angelo Poliziano. Raffael- 
1° da Volterra, Pietro Crinito, Paolo Giovio, 
Valeriano , il Voflio , il Boiffardo , il Va- 
rillas , n ~T trp U uot , il Bayle , il Moreri , ed 
ultimamente il Crefcimbeni . ! Ma ficcome alcuni di quelli , 
o da deboli congictture , o da poco veraci dicerie del Popolo, 
o da invidiofi, e non finceri Scrittori traforo le loro notizie ; 
così molte ne tramandarono o falle del tutto , o dubbiole , o 
intralciate in guifa , che non fe ne può trarre la verità . Io 
però Iccgliendo una cofa dall’ altra con matura confiderazione, 
ed appoggiandomi per lo più all’ autorità del Poliziano me- 
defimo , che molte notizie lafciò di le lleflo nelle lue Opere , 
procurerò di non ammetter cofa falfa per vera , nè d’afferma- 
re per certo ciò, che è folamente probabile, o dubbiofo. 

Cominciano le varie opinioni intorno al Cognome del Poli- 
ziano. Alcuni vogliono, eh’ ei folle de’ BaJJi , altri de’ Cini , e altri 

degli 
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vi LA VITA .. r 

degli Ambrogini di Monte Pulciano . Il Voffio ( i y, Gafper® 
Scioppio ( 2 ) , il Cafferro ( 3 ) , il Menagio ( 4 ) , Tom- 
malo Popeblount ( 5 ), Gio: Cinejli ( 6 ),ed alcuni altri fa- 
vorilcono la prima opinione. Della feconda lono 'Spinello Ben- 
ci nella Storia di Monte Pulnano ( 7 ) , Aleffandrò Adimari 
( 8 ), Carlo Dati ( ^ ),e Ferdinando del Migliore ( io ) , 
il quale cita la fofcrizione di mano propia del Polizianp. al 
Tellamento di Gio: Pico della Mirandola. E l’ultima è ab- 
bracciata dall’ Ab. Anton-Maria Salvini , ( 11 ) dal Canonico 
Salvino fuo Fratello ( 12 ) , e dal Crefcimbeni nelle polte- 
riori edizioni de’ luoi Commentar j intorno alla Storia della Volgar 
Poefta ( 1 3 ) . E quella è lenza alcun dubbio la verace , e 
fìcura ; perciocché nell’ Archivio generale di Firenze truovift 
lo Strumento autentico del Privilegio Dottorale del Poliziano 
nelle leggi Canoniche rogato li 23. Settembre 1485. da Ser 
Gabriello di Pier Giovanni Simone di Vaconda Notaio pubbli- 
co Sabinefe , e Cancelliero dell’ Arcivefcovado Fiorentino , ove 
leggonfi le parole feguenti ( 14. ’l : Cum igitur vir dodijjimus 
injignit D. Angelus fil. egregii DoB ris D. BsnedtEli de Am- 
broginis de Monte Politiano Prior Sscularis , Ò' Collegiata Ec- 
cl fta Sanili Pauli Fiorentini , qucm fcientia, moribus , & virtù- 
tibus [pedali prerogativa fublimavit AltiJJìmus, die infra] cripta 
23. Decembris 148*;. ind. 4. fuerit prefentatu* FevcrendiJJimo 
in Cbrijìo D. Ratti aldo de Urjìni» strchtepifcopo Fior. &c. Quin- 
di appare , che i primi , che diflero effere de’ Bajji , andarono 

molto 


Uìfl. Latin, lib. J. cap. 8. 

Paradox . pag. 54. Ampelodami 16 $9, 

Syntag. Vetufat. pag. 274. 

Orig. Ling. Lai. voc. Poliziano. 

Cenfur. Celebr. AuBor. pag. ^07. 

Bibliot. Voiant. Scanz. 10. pag. 8j. 

Pag. 77. 

Offcrvarjon. a Pindar da lui tradotto pag. 754. 
l'ite de' Pittori portili, alla Vita d’ Apelle pag. 117. 

10 ] Firenze Illuftrata pag. 218. 

11 j Note alla Traduzione tf Oppiano. Firenze 1728. pag. 242. 

12 ) Crefcimbeni Commentar f intorno alP Ifloria della t'olg. Poefta Voi. 2. part. z. 
lib. 6 . pag. 33 6. Ediz. Vcnet. 

13 ) Voi. 2. p. 2. lib 6. pag. 336. 

14 ) Riferite dal Crefcimbeni loc. cit. 
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DEL POLIZIANO. vii 

molto lungi dal vero, del qual errore tuttavia ne apporta il 
Salvini ( i ) la cagione, affermando , eh’ elfi per la fornir 
glianza del nome prel'ero il noltro Autore in ifeambio di M. 
Angelo Colocio Baffo da Sicilia buono Poeta anch’ egli , e che 
fiori circa quelli tempi medeiìmi . Gli altri poi prefero l’ac- 
corciamento del Cognome per il Cognome illellò , conciolfia* 
chè in vece di proferir Ambrogini intero fi folelfe a Firenze 
dir Gini o Cini ; della qual maniera neppur il Poliziano $’a- 
(tenne , trovandofi , che nella lòlcrizione di Tellimonio al fo- 
praddetto Teftamento del Pico Icriffe : Ego Angelus Politianus 
filius Domini Benedici de Cinis Decretorum Docior , & Cano- 
nicus Florentinus rogatus & prcefens & c. 

Nacque egli a’ 14. di luglio l’anno 1454. di famiglia affai 
civile in Monte Pulciano piccola Cittk della Tofcana , da cui 
prele polcia come più magnifico del fuo il cognome di Poli- 
ziano . Mr. Varillas ( z ) è di lentimento, che i luoi Genitori vi- 
velfero in sì gran povertk , eh’ ei folTe «diretto metterfi al fer- 
vigio di Giuliano e I.orenzo de’ Medici , ed allorché andavano 
alla Scuola, portar loro dietro i libri, alfine d’avere indi il como- 
do di lervirfene anch’ egli. Ma in quello grandemente s’ingan- 
na ; perciocché M. Benedetto fuo Padre fu Dottore di Leggi mol- 
to riputato in que’ tempi , e perciò non potè elTer poi così ri- 
llretto df facoltà v che dovefTe mandar il figliuolo a fervire ad 
altrui in cosi baffo ùfficttr-j~-»~_aljxe a ciò ella è cofa certa , 
che il Poliziano fu alfai più giovine eziandio di Lorenzo , 
e non entrò nella Cafa de’ Medici, le non dopo d’aver compo- 
lle quelle meravigliofe Stanze fopra la Giollra di Giuliano . Mot 
to più però s’ingannò il BoilTardo ( 3 ) nell’ alTerire, che egli fof- 
fe ammaellrato nelle buone lettere infieme con Marfilio Ficino 
a fpefe di Cofano il vecchio Padre della Patria . Perciocché Co- 
fimo morì, come afferman tutti gli Storici, nel 1464. in tempo, 
che il Poliziano poteva appena aver diece anni ; e Marfilio Fi- 
cino 


1 ) TraJuz. t Oepìatt pa*. 142. nelle note . 

2 ) Anecdot. de Flortncr pa$. ipf. 

i ) Li Uanib. predo il Popeiilouat C tnfur. etichi . Auhlor. ftg. J57. 
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viii LA VITA « 

t. ,■ *cino era già un confumatiflimo Filofofo, quando il Poliziano en- 
'* ~ , trò nella fanciullezza , come fi vedi& in appreflo. 

» ì S , La verità fi è , che il Poliziano fu ne’ fuoi più teneri anni 
« Riandato dal Padre a Firenze , ove con meravigliofa preftezza v’ 
„ apprefe le lettere Latine, e poco dopo ancora le Greche lotto la 
dilciplina del famofo Andronico da Teflalonica [ i ] . Si diede 
dappoi allo Audio della Filofofia, in cui v’ebbe per thaeftri i più 
► dotti uomini del fuo tempo, nella Platonica Marfiiio Ficino’, ed 
Argiropilo da Coftantinopoli nella Peripatetica [ 2 ]. Ma l’addef- 
camento della Pocfia , a cui la tenera età è per fua natura in- 
chinata , e la Traduzione d’Omero , eh’ egli allora flava facendo 
con tutto l’ardore in verfi Latini , nel diftraflero di maniera, che 
egli non vi potè fe non poco, ed affai interrottamente appli- 
care ( 3 ) - 

Era allora la Repubblica Fiorentina governata da Lorenzo di 
Piero de’ Medici [ 4 ] giovine , e per prudenza , e per dottrina 
* • ragguardevoliflìmo , ed altresi gentil Poeta Italiano ; onde bra- 

mando il Poliziano di farglifi conofcere , e d’ entrargli in grazia , 
prele l’occafione degli Spettacoli d’una bellilflma Gioflra , che 
Lorenzo , e Giuliano fuo fratello diedero al popolo con meravi- 
* . «bolo valore . E ficcome il celebre Luca Pulci avea con un no- 

. Bile Poema deferitti in ottava rima i fatti di Lorenzo ; cosi egli 
benché giovinetto neUa maniera medefima prefe a celebrare quei di 
. Giuliano [ 5 ] con tanta felicitai di /uccello, eh’ ei fi lalciò lungo trat- 
to addietro non pur Temolo fuo; ma quanti innanzi a lui e nel 
fuo fecolo fi pofero a fcrivere Stanze. Con quello Poema, ben- 
■>' , thè non finito s’acquiftò egli e la ftima , e la benivolenza di Lo- 

renz* , a Cui avcalo con tre belliflime Stanze dedicato ; dalle qua- 
li fi vede chiaramente, che il Poliziano non avea peranco nè fer- 
viti, nè amicizia colla Cafa de’ Medici, tant’ è lontano , che da 
fanciullo fervifle di Paggio Lorenzo , e Giuliano, come Mr. Varil- 

las 


[il Voflio dt Hifl. Latin, p.ig. 6 28. 

li] Poliziano Mifcelian. C tatur. 1. verfo il fine. 

( J ) Poliziano ibid. 

4 ) Poliziano Stanze lib. I. Stan. iv. 

' J ) Paolo Giovio Elor. Do 8 t<. l'ir. num. xxxvm. 
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DEL POLIZIANO. fx, 

las affermò ; anzi in una [ i ] accenna il defiderio , eh’ avea di 
forre il nido nel felice Ugno di Lauro , che è quanto a dire , 
d’entrare nella Cala di Lorenzo. Da indi innanzi non vi fu 
alcuno più amato, e favorito di lui, e fin d’ allora prelolo in 
Cafa ( 2 ) b deftinò Lorenzo per Maeftro de’ fuoi figliuoli , 
che cominciavano a divenir grandicelli. I quali furon pofeia 
da lui si diligentemente ammaeftrati nelle buone lettere , ( 3 ) 
ed in ogni più bel precetto della morale Filolòfia , che fi re- 
fero la delizia , e il decoro della Fiorentina Repubblica , e 
Pietro potè entrare ( benché per la perfidia d’ alcuni con 
infelice riufeimento ) dopo la morte del Padre al governo del- 
la Repubblica ; l’altro che Giovanni fi appellò , fu fatto Car- 
dinale ancor quafi fanciullo ( 4 ) , ed in affai giovane eth 
Pontefice Maflìmo col nome di Leon X.; e l’ultimo per nome 
Giuliano fi rele affai didimo nella Poefia Italiana ( 5 ) , ed 
ottenne il Ducato di Nemorfo . 

Frattanto il Poliziano fi pofe a fcriver latinamente con if- 
quifita pulitezza la Storia della congiura de’ Pazzi ( 6 ), e da 
tutti quelli, eh ebbero la forte di vederla, ne rilcoffe Angolari 
applaufi . Nè lalciava di elercitarfi ancora nella Poefia cosi 
Latina, come Italiana, in ambedue le quali riufcl egli mcra- 
vigliofamente ; quantunque alcuni fieno di parere ( 7 ) , che 
per i verTì Ttahani-Haerita He affai più loda, che per gli altri, 
che nella lingua Latina lcndci • TI che vero certamente, fe 
abbiafi riguardo a quello, che ne’ verfi Latini v’ebbe a* tempi 
fuoi fe non chi lo fuperò , almeno chi il pareggiò fenz» alcun 
dubbio. Per altro le Selve , che egli circa il 1482. ( 8.) an- 
dava 


1 ] Lib. 1. Stani, j. 

2 J Poliziano tpijìoi. lib. x. pag. 29J. Luyduni attui SeB. CrypBium in 8 

l ) Poliziano in più luoghi delle fue PifiJe , e (penalmente al lib. i ra; 298 

4 ] Poliziano Epiftol. lib. Vili. pag. 224. , e Paolo Gmvio Vita Leonia X. P,*r. 
Max. 

s ) Crefcimbeni Commentar/ intorno all' Ifloria della voltar Poe/ìa voi. 2 p 2 lib 
4. pag. 338. 0 

6 J Giovio Plog. DoBor. Vir. loc. cit. 

o ^ Giraldi Dijcorfi intorno ai comporre dei Romanzi tc. pag. 48. 

8 J Poliziano tpiflol. lib. x. pag. 305., e feg. 
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x LA VITA 

dava fcrivendo fono tali, che Benedetto Varchi ( i J non du- 
bitò di metterle a paro a quelle di Stazio. 

Nel 1484. cflendo per la morte di Siilo IV. flato eletto 
Pontefice Maflimo Innocenzo Vili., vi fu fpedita dalia Repub- 
blica Fiorentina una lolenne ambaicieria a congratularfi della 
ricevuta dignità. In compagnia degli Ambalciadori volle Lo- 
renzo , che v’andafle ancora il Poliziano , e conducetevi il 
Sig. Pietro ( 2 ) luo dilcepolo , e di lui figliuolo maggiore , 
benché di ioli tredici anni . E poiché il fuo nome era aliai 
famofo in Roma, non pur gli venne fatto agevolmente d’en- 
trar nella grazia di molti Cardinali [ 3 ] ; ma ' fu dal Papa 
medefimo amantilfimo delle lettere accolto con tai fegni d’a- 
morevolezza , e di llima , che ammelTo a famigliar parlamen- 
to gl’ impofe di traslatare in Latino tutto ciò , che tra’ Greci 
Scrittori fi trovale de’ fatti degl’ Imperadori Romani non toc- 
co ancora da’ nollri Illorici [ 4 ). Del che avendogliene fatta 
promilfione, pieno d’onori fe ne ritornò col fuo Alunno a Fi- 
renze . E qui volendo prima d’ogn’ altra cofa efeguire gli or- 
dini del Papa , cominciò a feorrere gli antichi Volumi , ed ap- 
punto vennegli veduto Erodiano [ 5 ] , eh’ ei giudicò molto a 
propofito pel fuo intento . E' fenza dimora alcuna polla mano 
all’ opera , in poco di tempo ne condulTc a fine quella fua così 
celebre traduzione . Vennero poi certi tempi pieni di guerre, e 
difallri [ 6 ] , che gli tollero ogni quiete dall’ animo, e gl’ impe- 
dirono la continuazion de’ fuoi lludj infino a tanto , che rela do- 
po tre anni la pace all’ Italia , parendogli oggimai tempo di mo- 
llrare al Papa, che l’avea fubito obbedito, gli mandò frattanto 
con una bellilfima dedica il fuo Erodiano , quali per principio 
dell’ altre traduzioni , eh’ ei penfava di fare [ 7 ]. 

Quanto 


) Trattano pa£. 407. Ediz. Cominiana. 

) Poliziano Tpiflol. lib. 8. pag. zzo., e mi. 

) Quelli furono Iacopo Card, di Pavia, Sforza Card. Vifconti , e Francefco Fic- 
colomini Card, di Siena, come li trae dal libro Ottavo delle fue Eputole pag. 
226 ì c feg^, 

t 4 ) Poliziano nella Dedica del fuo Erodiano ad Innocenzo Vili. Ó - lib- ®* 


< 1 

< * 
( ì 


S 


pag. aio. 

( % ) Poliziano ibid. 

(. 6 ) Poliziano ibid. 

(. 7 ) Poliziano ibid. pag. aai. 
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DEL POLIZIANO. xi 

Quanto poi il Pontefice aggradile quello elegantiflimo libro, 
affai chiaramente fi può conolcere dal Breve, che la Santità Sua 
gli fcriffc , il quale per effer di grande onore al Poluiano mi 
piace di apportare [ i ]. 

INNOCENTIUS PAPA Vili. 

Diletto Filio Angelo Politiano. 

D ilette fili falutem , (T apofioltcam benedittionem . Lìbrum , 
quem nuper ad nos mififii , e Greco in Latmum traduttum y 
gratijfimo animo accepimus , tum propter rei novitatem , tum quoi 
dottrina , & ingenio ita cultus efi multorum judteto , quos apud 
nos dottos babemus , ut bibliotbece no fine magnum Jit ornamentum 
allaturus . Gratias tibi prpterea maximas agimus , virtutemque 
tuam in Domino commendamus : bortantes , idem in pofierum face- 
re perfeveres , ut bis boneflis laboribus majorem in dies tibi lau- 
dm parias , & a nobis uberiorem grati am promere aris . Nune ve- 
ro in fignum tam grati animi , quam amoris nofiri erga te pa- 
terni , ducentos aureos per dilettum filium Joannem Tornabonum 
ad te mittere decrevimus , ut eo vite pr e fidio facilius bujufmodi 
labores fubire queas . Datum Rome apud Santtum P et rum , Jub 
annulo Pijcattrrn y die_ xvi. Augufii MCCCCLXXXVll. Ponti- 
ficar us nofiri anno 111. * — 

E non contento di quello il Papa mandò un Breve ancora a 
Lorenzo de’ Medici [ 2 ], ringraziandolo del favore, che predava 
al Poliziano , e raccomandandoglielo caramente c n molte eipref- 
fioni di (lima, e d’affetto. 

Nè minori furono gli applaufi , che qued’ Opera incontrò per 
tutta Europa , talché alcuni invidiofi emoli a vida di tanta 
gloria , fecondochè afferma il Giovio ( 3 ) d’aver piò volte 
udito raccontare da Papa Leone , fparfero, che quella Tradu- 
zione non foffe altrimenti del Poliziano, ma di Gregorio da Città di 

**2 Ca- 

\ 

( 1 ) Sta nel libro 8. pag. izi. delle Epillole del Poliziano . 

( a ) Quello Breve parimente Ila nello fteflo luogo delle lettere del Poliziano. 

[il El»g. Dottar. Vir. num. XXX Vili. 
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Cartello , e che in molti luoghi imbellettata , e di falfi colori 
fchiccherata , coprirti: ma non abballanza l’abito dell’altrui iti- 
le . Quella calunnia però tanto non ebbe chi la riceverti:, che 
anzi il Poliziano l'u in quello tempo medefimo creato pubbli- 
co Profertore di lettere Greche e Latine ( i ) in Firenze , e- 
ziandio in competenza di Demetrio Calcondile dottilftmo Gre- 
co , che ivi pure l’illelTe lettere pubblicamente proiettava. E 
fu tale e tanta la fama , la qual favorendo la gioventù fi fparle 
di lui , che il maiavventurato Calcondile vedendofi appoco ap- 
poco abbandonare dagli Scolari , per non aver in fine a leg- 
gere alle panche ( 2 ) , fu collretto rinunziare la Cattedra . 
E quello fece maflime Demetrio , perchè fe gli conobbe infe- 
riore di facondia ; e perchè quantunque ei forte molto dotto , 
parea nondimeno inetto e fpiacevole alle molli e dilicate o- 
recchie di coLro , che avevano prima gullata l’ arguta piace- 
volezza , e la gioconda voce fonora del Poliziano ( 3 ), che 
con meravigliola dolcezza cantava loro le cole, di varj fiori di- 
lettevolmente fpargendole . Nel che non mancava però di im- 
porre alcuna volta, e di recitar come lue l’altrui fatiche fo- 
pra gli Autori più celebri ; come gli avvenne d’ edere lcoperto 
da Giovanni Lal'cari , dal cui rinfacciamento fi lgabellò tutta- 
via con poca felicità . Il fatto è affai curiofo , e perciò mi 
piace di apportarlo , come appunto lo deferive Francefco Da- 
reno ( 4. ) - Non poffum , die’ egli, nubi temperare , quin tibi 
nunc referam , quoti Budteus nojìer de Angelo Politiano quondam 
nobis Domi Jute narrare folcbat , idque [c ex Jano La f care , qui 
Politiani fuerat aqualis , crebro audivijfe confrmabat . Cum enim 
Polltianus Fiorentine interpretatìonem Homerieee Jliados in magna 
celebritate aggrederetur , non fine ingenti ojìentatione , quse de 
Homeri poemate perferipta funt ab pierodoto , auditoribus fuis e 
fuggejlo recitabat , quo tempore Herodoti liber Grtcce fcriptus <t 


1 ) Giovio £ 7 off. DuSor. vir. nufn. XXIX. c XXXVIII. 

1 ) Giovio iiid. 

J ) Giovio £/oj. num. XXIX. 

4 J Ognuni pag. 14-8. Sdii. 1 5P4. apr.d Colomepum citato dal Bayle Vi eli cium Hì- 
flonque &c. alla voce Politila Ittt. ( M ) 
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nullo ad bue converfus in linguam Latin am , ne e tj/p^grapborum 
formis excufus erat. Itaque La f e arie , qui tum honoris cauJJ'a audi- 
torio)! munir um augebat cum paucis quibufdam aliis Grucce do- 
tlis bominibus , qui non ignorarent , unde omnia , qua prò fuis 
recitaverat , haufiffet • is igitur panilo pojl ad hominem converfus , 
eumque feducens , die mihi queefo , inquìt , P oliti anc , quo ore Hero- 
doti opus inftgne , quod ante tot Ja. cui a confcriptum ejì , in tanto 
ccctu ut tuum recitafii ? Cui inox fubridens Politianus , nunquam , 
inquìt , putajfem Jane, hominem Grcecum adeo cjus arti fidi rudem , 
& ignarum effe , quo apud multitudinem exifitmatìo , & fama com- 
parar! folet . Quafi vero , inquìt , «o» fatte intelligam , fim- 

mum quattuor fortaffis vos bic adejfe , quibus Herodoti libros aliquatt- 
do infpicere contigerit. Sed quanam bic Jit turba tiobis applau- 
dentium , & in ccclum laudtbus ferentium videe , apud quos fi 
exifiimationem noflram ( quod minime J'pero ) vel tantillum Le- 
dere volueritis , orario profeto vefira non multum fidei , ponde- 
rifque habitura e fi . 

Poco però farebbe , s’egli fi forte contentato d’imporre folo 
a’ fuoi Scolari ; il peggio fi è , che Budeo ( i ) è di fenti- 
mento,ch’ imponerte ancora al Pubblico Campando per fua un’ 
Opera lopra Omero cavata di pelo da Plutarco : Plutarchus, di- 
ce egli, in co libro , quem de Homero compofuit , qui liber non- 
dum latinus ex- profeffg fatine e fi , licct Politianus vir ille qui- 
dem excellentts dottrina , fcd'arrhn *- non fatte ingenui , ex co li- 
bro rerum J'ummas ad verbum tranfcribens, quafique fiores pracer- 
pcns , non erubuit id opus prò fuo edere , in quo nullam prater- 
quam tranjenbendt , ac vertendi operam navaverat . 

Era gik da qualche anno ritornato a Firenze Giovanni Pi* 
co Principe della Mirandola , trattovi cosi dall’ amicizia , come 
dalla dottrina del Magnifico Lorenzo; ove trovando il Polizia- 
no non meno di fe affezionato ed attento ad ogni forte di più 
recondita difciplina , avealofi feelto per compagno de’ fuoi ftu- 
dj, e delle lue letterarie fatiche ( 2 ). Con lui per tanto era 

egli 

( i ) Annotati art, in Pandr&as fol. ift. 

( 2 ) Poliziano nel fine delle Mifcellanie . 
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egli (olito confumare buona parte del giorno , e della not- 
te , ora nel penetrare gl’ intimi fegreti della Filofofia , ed ora 
nel leggere , rilcontrare , ed elamtnare i luoghi pih Angolari 
di ciaiouno eccellente Autore ( i ). La qual diligenza non fu 
certamente di poco vantaggio alla letteraria Repubblica j poi- 
ch’ elfa è tenuta all’ attenzione del Poliziano ( i ) di molti 
emendatiffimi libri , che egli traendo dalle tenebre e dall’ ob- 
blio donò alla pubblica luce . Da quella continua lettura av- 
venne , che ambidue fi forniron 'poicia di tante e si varie co- 
gnizioni di quali tutte le arti e lcienze. Perciocché quanto al 
Poliziano non fu la Poefia , o le lettere umane fole , in cui 
egli fi diftinguefife ; ma Teppe molto innanzi ancora della Filo- 
fofià , che per alcuni anni pubblicamente profelsò ( 3 ) ; e 
nelle leggi Canoniche e Civili fu cosi verfato , che oltre Ta- 
verne nelle prime ottenuta la laurea ( 4. ) , s’ accinte per fi- 
no a lcrivere fopra le feconde alcuni dotttffimi Comentarj (5). 
In quello però fu cosi a lui , come al Pico di grandiflfimo gio- 
vamento la virtuofa magnificenza di Lorenzo , il quale Ipediti 
melli quafi in tutte le parti del Mondo avea radunata una 
prodigioia quantità di ranfiìmi libri in ogni genere ; non la 
perdonando a (pela, e bramando anzi d’aver a lpender tan- 
to , che mancatigli in fine i danari , folTe coftretto impegnare 
le fuppellettili preziole ( 6 ) , cosi eccellente era la grandezza 
dell’ animo fuo. Coll’ occafione d’efaminare tanti rari volumi 
andò il Poliziano radunando di mano in mano materia per for- 
mare la fiorita Centuria delle lue Mifcellanie. La quale poi- 
ché fu ridotta a compimento , ed ebbela moftrata a qualche 
amico, fi lparfe voce , eh’ egli v’ avelie inferite cole tolte dalla 
Cornucopia di Nicolò Perrotto ( 7 ), Opera ,che peranco fi rilcr- 

bava 


[ 1 ] Nicolò Leoniceno in una lettera al Poliziano, che Ha nel lib. i. pag. 44. delle 
Fluitole del PolÌ2iano ifleflo. 

S i ] Francefco Robortello de Art. Critic. 
j ) Poliziano Epifisi, lib. x. pag. joo. 

( 4 ] Crefcimbeni loc. cit. e il domili mo Francefco Saverio Quadrio Stori*, e Ragione 
d' ogni Pocfia Voi. z. pag. ztj. 

( j ) Poliziano Epift. toc. cit 

( 6 ) Nicolò Leoniceno nella lettera di fopra accennata. 

£ 7 ] Poliziano Mifctllan. circa il fine. 
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bava inedita pretto • il Duca d’ Urbino. Il Poliziano nulla perciò 
commoffo , fi trattenne dal pubblicarla fino a tanto , che fianca- 
tali finalmente la Cornucopia , paté ognuno chiarirli , che quel- 
la voce non era fiata , che una fciocca , ed invidioi'a calun- 
nia ( i ). 

Appena ufcl in luce cotefta Centuria piena d’ogni pili va- 
ga, ed amena erudizione, s’accrebbe tanto la fama , e la ce- 
lebriti del fuo nome , che vennero fin da più lontani paefi 
Giovani nobiliflimi ad udirlo , e ad apprenderne gli ammae- 
ftramenti . Concorfero fra gli altri fino da Portogallo i figliuo- 
li di Giovanni Teixira [ 2 ] Grancancelliere di quel Regno ; 
per l’amicizia del quale fi fé poi coraggio di mandare una let- 
tera al Re ifietto Giovanni II. ( 3 ), elicendoli alla Maefik Sua 
di fcrivere in Greco , o in Latino la Storia delle fue meraviglio- 
fe imprefe , e fcoprimenti del nuovo Mondo . Il Re accettò di 
buon grado cotale efibizione , e gli referitte una modeftilfima in- 
lìeme , e cortefiflima lettera ( 4 ) ; tenendoli molto avventurato , 
che le cofe fue dovettero effere ornate dai fali , della graviti , c 
della dottrina d’un tanto uomo. Nam mulrum intere fi, fenile il 
Re , quo dicendi modo unumquodque , licer egregium fit , referatur . 
Quia quemadmodum ufu videmus , optimos natura cibos prudenter 
rejici , cum ftrdidius parati fin t : fic etiam bifioriam , qua ornatu 
fuo ac nitore vacu+ycontemnendam , rejiciendamque exifiimamus . Sed 
bis erroribus minime metuendum efi , quando tibi viro laudat ijfimo , 
emniumque difciplinarum genere pradito erit cura rebus nofiris con- 
futerò . Ella è confiderabile ancora la fopraferitta , che quello 
gran Principe gli fece, chiamandolo uomo peritiflìmo, ed Amico 
fuo . 

Nel 14.92. [ 5 ] gli mancò quel Lorenzo de’ Medici, che a- 
vealo tanto favorito , e tenuto in fua cafa quali fino dalla fan- 
ciullezza [ 6 ] ; per la di cui morte ognuno può confiderai, quan- 
to 

( 8 ) Poliziano iiiJ. 

| t ] Poliziano Epiflol. lib. x. pag. . 

[ } J Trovati tra le fue Epiftole al lib. x. pag. 188. , e feg. 

( 4 ) Quella pure fi legge nel lib. x. pag. 294. delle Epiftole del Poliziano. 

{ 5 ] Poliziano Epiflol. lib. iv. pag. 99. , 

< i ) Poliziano Epiflol. lib. x. pag. » jj. 
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to egli a vera provato d’affanno. Ciò che folò mitigar poteffe al- 
quanto il fuo rammarico [ i ) fi era il vedere , che il Sig. Pie- 
tro gii fuo dilcepolo era in luogo del Padre entrato al maneg- 
gio della Repubblica con grandiflimo confentimento de’ Citta- 
dini , e che iofteneva con tanta graviti , e prudenza la mole 
de’ pubblici affari , che fembrava l'effe in lui rilufcitato il Ge- 
nitore. Nè già lperimcntò in quello minore che nel Padre la 
liberalità , e munificenza , che anzi ficco. ne il Padre gli avea 
fatto ottenere il ricco Priorato della Collegiata di S. Paolo 
[ 2 ] ; cosi gli venne per favor del figliuolo conferito un Ca- 
nonicato della Metropolitana di Firenze ( 3 ) , eh’ io (timo 
poteffe forfè effere di quelli , c’ hanno ingiunto l’obbligo di 
(piegare al popolo le Sacre Carte , lccondochè io traggo da 
una lua lettera a Giovanni Gozzi ( 4 ), 

Poco dopo gl’ inlorle per le lue Milcellanie una briga rab- 
buffa con Giorgio Merla Aleffandrino , che profeflàva lettere 
Greche , e Latine a Milano. Qiielta benché debba riufeir al- 
quanto più lunga di quello, che fi converrebbe alla riftrettezza 
della prefente lcrittura ; pure , perciocché non fu mai dilami- 
nata da akun altro , io la vuò raccontare , come appunto l’ho 
ricavata da varie lettere fu quello propofito , e malfime da 
quelle, che ambidue vicendevolmente fi lcriffero [ 5 ]- Era il 
Merla nella fna eltrema vecchiezza , e già per molte domin- 
ane Opere date in hice 9’ era acquillato il nome del primo 
Letterato d’Italia. Perchè trovandofi in tanta ftima preflo di 
tutti, pativa mal volentierr , ch’altri pretendeffe d’appreffar- 
glifi nell’ erudizione , ed emulare la maniera de’ fuoi (tudj ; e 
perciò era folito di far poco conto di tutti i Profeffori del fuo 
tempo [ 6 ] , riputandoli a petto a fe quafi una fgheldra d’ i- 
gnoranti. Solo del Poliziano parlava con qualche (lima, e già 
alcuni anni innanzi effendo quefti venuto a vifitarlo a Vene- 
zia» 

( 1 ) Poliziano Tfifl. lib. ir. pag. i«f. 

( » ) Crefcimbeni, e Quadrio toc. cit. ■ 

( J ) Poliziano Epiffol. lib. x. pag. 308. . 

I 4 1 Poliziano Spìfttl. lib. iv. pag. lai. , 

( t ) Stanno al lib. il. dell’ Épiftole del Poliziano pag- Jia., e fegg. , ! 1 

t < ) Poliziano EpiJItl. lib. ai. pag. 31 j. ' 
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iia , il Merla s’era proteffato alla prclenza di molti [ i ], che 
il Poliziano era quel lolo , eh’ egli fi prometteva riiloratore 
dell’ antica Romana dottrina. Riffe però quello non Spettan- 
do mai , eh’ effer dovelfe imitatore , ed cmolo de’ luoi ItuJj . 
Ma poiché vide ulcire iq luce con tanta fama le Macellarne, 
non lo le per invidia, o per altra cagione, appena fi degnò leg- 
gerne alcuni fquarej [a]. Se non che vegnenciogh detto da al- 
cuni amici,. e lcolari luoi , che il Poliziano fi Iacea autore in 
quell’ Opera di molte cofe , eh’ efli gik molto innanzi ave.rno 
apprde da lui , e che erano fiate fiampate ; e oltre a ciò ne 
tacciava, e mordeva altre fue come malamente interpretate , len- 
za però nominarlo ; fi mile a lcorrere 1 capi alquanto più curio- 
famente , e parvegli di trovar aliai più cofe , che da’ famigliar! 
non gli era fiato riferito [ J ] . Perchè fi pofe lubito ad acculare 
quello luo emolo di plagio, e a difendere le iteffo , ov’ era fiato 
tocco ; fcrivendo com’ egli diffe ( 4 ) p uca tumultuario in ad- 
• verjariis magis quam in codice ; ma come parve al Poliziano 
( 5 ) librum criminoftjjìmum . Da indi innanzi il Merla, s’egli 
è pur vero ciò , che da alcuni fu lcritto al Poliziano , non ri- 
tmava mai di lamentarfi del di lui contegno , ne parlava pò* 
co onorevolmente in ogni Occafione , lo deprezzava , lo dileg- 
giava , e fi mettea a recitar quel fuo libro rabbiofo fe non a 
tutti quelli, chc-m€ùmrava , come affermò il Poliziano ( 6 ), 
almeno a quei tutti , che avelli conosciuto. 

Durò quella trefea tre anni, lenza che il Poliziano poterti 
mai veder quella cenfura > per difenderli, fe a torto; o per 
emendar la fua Opera , le a diritto venirti accufato . Onde 
parendogli di non dover più tacere , ferirti una lettera [ 7 ] a 
Lodovico Sforza , che in vece del Nipote governava allora lo 
Stato di Milano , lamentandofi appreflo lui dello firano proce- 
der 


( 1 ) Merla lett. al Poliz. lib. ai. pag. 316. 
( * ) Merla ibid. 

[ J 1 Merla ibid. 

( 4 ) Merla ibid. 

f S J Poliziano Fpijbi. lib. xi. pag. iia 
( i J Poliziano ibid. 

( 7 ) Lib. ai. pag- Ji«- 


LA VITA 

der del Merla , e fupplicandolo , che gli comandane di Cam- 
par finalmente catello fuo libro. Scritte ancora al Merla ( i ), 
e fi dolfe , che le pur avea cofa da opporre alle lue Milcel- 
lanie , in vece di fcrivere a lui a dirittura , avelie piuttollo 
voluto violar l’amicizia di tanti anni , lacerandolo, e mordendo- 
lo per quel modo; indi lo prega per l’amicizia Tua , per gli 
lìudj comuni , e per le fue vigilie a pubblicar una volta co- 
tefla fua cenfura contro un libro , nel quale non che non era 
offelo , ma bensì in più luoghi onorevolmente nominato. 

Il Merla rilpofe freddamente ( z ) ; che aveva tempre lo- 
dato il Poliziano per ciafcun fuo libro ; ma che non potea 
cosi farlo per le Mifcellanie ; che vi vedea perentro il fuo 
parte tolto di pelò , parte agramente cenlurato : per altro fe 
non avea fcritto a dirittura a lui , avealo fatto perchè noi ri- 
putava poi cosi dappoco , che non potette da fe ftcflò conofce- 
re i fuoi falli , e correggerli , e per quello gli era ballato farlo 
avvertire , che avea , fenza indicargli dove , errato . Po- 
titi [ìi , die’ egli, nifi tua nimis amajfes , ubi ti notate fenfijli , 
diligentius Mifcellanea explorate , tum retrattare ,_/7 quid perperam 
fcripfijfes : Ò‘ quod boni hominet facete folent , fi non erat linde 
debit um redderes , faltem apud creditorem , quantum debeas , prof- 
ferì . Cotal rifpolla non foddisfece gran fatto al Poliziano ; poi- 
ché bramava di veder aflòlutamente ciò, che gli era fiato lcrit- 
to contro . Replicò però un’ altra lettera (3)1 nella quale 
proccura di difenderfi in que’ paflì accennati dal Merla , come 
tolti dall’ Opere fue, dicendogli : nibil cjl apud me , quod fili 
fubreptum dicas ; quoniam qu<e fcripft , partim nibil ad tuos Coni - 
mentarios attinent , partim ab iifdem magnopere dijfentiunt . Tan- 
tum de Baptis nonnibil apud te y fed rude tam.n adbuc , Ó* in- 
eboatum , de quo mihi tacendum putavi , ne Jlatim ibidem reprc- 
hendere in Cotytto nominatim te cogerer . Quanto poi all altra 
accula di aver il Poliziano cenfurate in più luoghi le cofe 
del Merla fenza però nominarlo , dice di non ravvilar quello 

. nelle . 


( i ) lib. xr. pag. Ji*. 

( a j I bui. pag. $i*. 

[ 3 J IM- pag. }i8. « . , 1 
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nelle fue Mifcellanie , foggiugnendo : Scd tu fortajfe injuriam 
tibi f ubi am credit , cjuod de rebus iifdem non eadem tecum prodi- 
derim; qua fi •vero major tui mìhi , quam mei ipfius habenda ra- 
tio fuerit. Satis , opinar , amicitice dedimus , quod ut quaque fuit 
oc enfio , te laudavimus ì nunqunm reprebendimus. 

Mentre che la contela era nel piti gran bollore , il Merla 
da una enfiagione intonagli nelle radici della lingua quafi lof-‘ 
focato fi morì nel mele di Marzo del 1494. ( x ), laiciando 
al Poliziano in Teftamento concordia, amplefli,e baci, e che 
fi perdonale al fuo nome , le forte accaduto di llampare ciò, 
che avea l'critto contro di lui . Il Poliziano non potè non 
fentirne rincrefcimento ; tanto più che egli non volea dall’ u- 
na parte tacere , e dall’ altra pareagli condizione troppo mife- 
ra l’avere a combatter con un morto [ 2 ] . Nè giù reftava 
punto loddisfatto , che per Teftamento del Merla non doveffe 
erter nominato , quali che vi forte differenza alcuna dall’ edere 
riconolciute dal nome , oppur da’ fegni . Scriffe non oliarne a 
Giacomo Antiquario fuo amico , e Cortigiano dello Sforza [ 3 ) 
che faceffe quanto più predo potea {lampare quella Centura . 
Ma perciocché il Principe avea giù fatto coniegnare ogni Scrit- 
tura del Merla a Bartolomeo Calco , non lo potè per quello 
rendere contento. Avea anche il Duca comandato, credendo 
di far cola grata al Poliziano [ 4 ] , che aflòlutamentc non fi 
ftampafl'ero quelle Note; ondè'egH -fii coilretto lcrivere al Cal- 
co, e pregarlo di far noto al Principe il fuo vero defiderio . 
Il Calco lo fervi fubitamente , e giù avea avuto ordine dallo 
Sforza di darle in iftampa ; fe non che trovando edere le Note 
pochiflìme , e di quafi niuna importanza , e quel che è peg- 
gio, fenz’ ordine , e non compiutamente fcritte , fu giudicato 
miglior confilio il fupprimerle [ 5 ] , e il Duca per onore , e 
foddisfazione del Poliziano gli Ibride la lettera feguente ( 6 ). 

*** 2 LU- 

li) Iacopo Antiquario in una lettera al Poliziano tra quelle de! Poliziano irteflo lib. 

xr. pag. $13., e Girolame Ghilini Teatro d’Uomini Letterati voi. i. pag. ito. 

Ediz. di Milano in 8. 

( 2 ) Poliziano Epiflol. lib. xi. pag. 32^. 

( 3 ) Poliz. Ibid. [ 4 ) Poli. ibid. pag. 340. ( 5 ) Poliz. ibid. pag. 342. 

( 6 ) Leggefi tra quelle del Poliziano al lib. xi. pag. 343. 
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LUDOVICUS MARIA SFORTIA DUX 


Angelo Politiano. 


N On efi quoti verearis , Angele , ne tibi notam aliquam inu- 
rant , fi [upprimantur [cripta , qua in te Merula parajfe 
dicebatur . Tua enim opera minime fadum putari debet , qui non 
quafivifii , Ut occultentur : [ed multis precibus per noftros agere 
apud nos non defiitifii , ut ea in lucem venire pateremur . Quod 
fcribere ad te voluimus , ut ha n.fira apud omnes te flati poJ]ent y 
te [cripfijf ’t , non modo non [ururum grave ubi , fi in manus ho - 
mìnum viri littcratijfimi [cripta venitene , [ed etiam fi ita patere- 
mur , nobit te grattai ingente s debiturum ajfirmajfe . Vale . 

Così ebbe fine quella quillione , la quale larebbe lenza dub- 
bio durata affai più, fe ambidue foffero più lungamente viffuti . 
Perciocché ancora il Poliziano , vedendo, che per f afpettare, 
che fi faceva in Italia, di Carlo Ottavo Re di Francia, li mac- 
chinavano per Firenze nuovi configlj [ i ] , e teemavafi perciò 
di molto l’ autorità di Piero de’ Medici nella Repubblica , e la 
ficurezza dello Stato , e le cofe tutte di quella famiglia anda- 
vano di male in peggio ogni giorno ; cadde in tanta malinco- 
nia , e triflezza per l’amor grande, che portava ai figliuoli del 
fuo Lorenzo , che confumato in poco di tempo fi morì di cor- 
doglio a’ 24. di Settembre ( 2 ) di quello lleffo anno 1494.. qua- 
rantefimo dell’ età lua , nel maggior colmo della l'uà dottrina , 
e in tempo che i più bei frutti li potean cogliere del fuo ferti- 
liffimo ingegno. 

Fu il Poliziano veramente infelice per cotal mòrte ; ma mol- 
to più poi per le infami dicerie , che della cagionò , e manie- 
ra di fua morte lparie furono dai nemici della Cafa de’ Medi- 
ci , e che dalla credula plebe , e da poco avveduti Scrittori fu- 
rono 


y 


( 1 Paolo Giovio Vita Leoni : X. Pont. Max. lib. I. 

( 2 ) Volilo De Hiflor. Lai. nag. 629. Nicolò Angelo Caferro Synt, Vctxfl. pag. 274. 
Crefcimbcni, « Quadrio loc. cit. 
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rono tenute per vere . E prima il Giovio ( i ) fcrive effer fa- 
ma , eh’ ei cadeffe in quella mortale infermiti per lo fmodera- 
to , e pazzo amore , eh’ egli portava ad un belliflimo giovinet- 
to; e che recatali la cetra in mano, mentre quell’ ardentiffimo 
defio , e la fubita febbre l’abbruciavano , cantaffe veri! dell’ 
ultimo fuo furore : il che facendo, ufeito di fe lleffo folfe dalla 
voce infieme , e dai nervi delle dita , e dallo fpirito vitale , in- 
fondo lenza rifpetto la morte , abbandonato . E il* Balzac in 
una fua lettera quali nella ftefla maniera afferma , che mentre 
egli cantava lopra di un liuto una canzone , eh’ avea com- 
polla per una Donzella amata, allorché il vint a certains Veri 
fort patetiques , cadde col luo liuto in terra , e ruppefi il col- 
lo. Molto più nuovo è però quello, che fcrive il Voffio (2*), 
effer voce comune , cioè che il Poliziano non potendo più iof- 
ferire l’empito dell’ amorola pallìone , che lo tormentava, def- 
fe la tella per le pareti, e cosi miferamente finiffe di vivere, 
calunnie tutte troppo dilonorevoli per il nollro Autore . E per- 
ciò pare Ceno più da comportare coloro, che fcriffero avere 
bensì il Poliziano data la teda per le pareti ; ma ciò per lo 
graviffimo , ed inuCtato dolor di capo , che lo traffe fuori de’ 
lentimenli ; benché nè di quello pure s’abbia rilcontro alcuno 
ficuro. La verace cagione pertanto di quella morte non fu fe 
non quella , eh’ io di fopra arrecai , app ggiata all’ autorità di 
Pierio Valeriano Autore ,-eWe.potè trovarli prelente , Gccome 
quello, che fino da giovinetto fu allevato nella Corte di Lorenzo 
de’ Medici ( 3 ) . Scrive egli adunque £ 4 ] : Angelus Politia- 
* nus nullius ignarus erudttionis , & difciplinar , cum in adverfa 
Medicorum Procerum tempora incidi jf et , inclinantibus jam Petri ì 
quem tpfe literis injlituerat , rebus , in eam incidit eegritudinem , 
ut in multis , & variis molejliis , cogitationibufque conjolationem 
nullam admittere voluerit , atque ita demum dolore maffiti.ique con- 
fettus expirarit. Quodque illi Unge fuit infelicius , confiUa in eum 

tur- 


( I ) F/of. Doflor. •uir. loc. CÌt. 

Il ] De Hip. Lai. pag. 629. 

( $ ) Gio: Imperiali Mufaunt Hifloricum tire. pag. $9. Vinetti: apud Junfl.it 1640. io 4- 
(4 \ De Literatorum infeltritine lib. 2. pag. 7*. 71. 
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turpitudini s fabula malediccntijfìmis obtrcttationìbus profcijf'us 
lumniatujque e fi , utque e a gens promtijfima efì ad injìmulan- 
dunt , in invidia m Petri ipftus ignominiojam aliam mortis volun- 
tari<e caujfam univerfo terrarum orbi magna cum ejus infamia 
propalarunt . 

Dice il Giovio ( i ) , che il Poliziano era molte volte Ura- 
no , e biafimevole di coftumi , ficcomc ei non fu mai di bel- 
la faccia , anzi quel poco di buon aere , che forfè averebbe 
avuto , gli era fatto lpiacevoliffimo da uno fmifurato pezzo di 
nalo , e da un occhio lol'co, eh’ egli ebbe. Fu di natura ac- 
corto, e fottile ; ma pieno d’occulta invidia, avvegnaché con- 
tinuamente fi facea beffe delle cole altrui ,♦ e dall’ altro canto 
non potea fofferire , che delle fue folle tocca pur una parola . 
E di quello il Porta ( z ) afferma , efferne eziandio fiato in- 
dizio quel luo nafo fperticato. Ebbe molti nemici, fra i qua- 
li il Sannazaro , che ne’ fuoi Verfi ( 3 ) per ifirazio Io chia- 
ma Puliciano , e Mabilio Novato Milanele , che fu da alcuni 
creduto efiere il Marnilo , il quale folca dir molto male di 
lui , e rinfacciargli ( 4 ) nafum , & reflexa colla . Nè mancò 
chi lo tacciali perfino d’ empietà , affermando [ 5 ] , che r«- 
tam facram lettibnem afpernabatur , e che [ (5 ] interrogatus , an 
legijf et horas Canonie as , dixit : Jcmel perlegi ijìum lìbrum , Ò\ 
nunquam pejus collocavi tempus ; cole tutte falfiffime , e di cui 
viene egregiamente difefo dal Voffio ( 7 ). 

Tra’ fuoi più cari Amici ebbe il Pico della Mirandola, Er- 
molao Barbaro , Bartolomeo Scala , Nicolò Leoniceno , Ba ri- 
ffa Guarino , Raffaello da Volterra , Filippo Beroaldo il vec- 
chio [ 8 ) , e Ludovico Odafio ( 9 ] da Martinengo Berga- 
mafeo , che in quel tempo fi trattenca preffo Federigo della 

Ro- 


( « ) 
tì 

[ 5 
( & ) 
1 7 ] 
( 8 
C 9) 


Loc. cit. 

Fifonomia pag. 52. Ed Ì7. Venet. 

Epigr.immat. lib. 1. num. 61. 62. 

Poliziano Epigrammatu m lib. pag. 406. Edit. Gryph. 

Lud. Vive? de Peritate E idei Chrifli lib. 2. pag. 264. Edif. Halli. 1 544. 

Gio: Manlio L txtytum Commuti. Coi Irti an. pag. pp. preffo il Bayle loc. cit. 

De Poet. Latin, pag. 80. 

Ciò fi trae da varie lettere fcritte dal noflro Autore a quelli dottiffìmi Uomini. 
Poliziano Epijlot. lib. III. pag. 66. 


Digitized by 


. DEL • POLIZIANO. xxiii 

Rovere Duca d’Urbino, infegnando lettere Greche, e Latine 
al Principe Guidubaldo fuo figliuolo ( i ) . I fuoi Scolari più 
celebri furono Scipion Carteromaco ( 2 ] , e Pietro Crinito ; 
e Gio: Pico per onorarlo s’aflìfe alcuna volta ( 3 ) tra’ luoi 
Uditori , il che fece parimente Giovanni Lafcari con altri dot- 
tiflimi Uomini . Coloro , che ebbero la forte di converlar lun- 
go tempo con elfo lui , affermano ( 4 ) , eh’ egli fi prendea me* 
ravigliolo piacere di alcune parole compofle , come farebbe 
Reciprocìcornes , Ò" lanicutes ariete s , e medefimamente bejìite 
exungues , & exeornes ; perciocché la loro legatura pareagli affai 
felice , e dilettevole , e non giù dura , e fciocca , come in 
molte altre avviene. 

ScrifTe il Poliziano con molta eleganza Verfi e Profe nelle 
tre lingue più belle Greca , Latina , e Italiana . In Greco un 
Libro d’ Epigrammi , ed alcune belliffime E pillole . In Latino 
oltre la Traduzione di alcuni Poeti ed Iflorici Greci fcriffe la 
Storia della Congiura de’ Pazzi , che non fi truova eh’ io fap- 
pia in iflampa , benché il Crefcimbeni [ 5 ] la citi imprefia 
tra l’ altre Opere : dodici Libri di Epiflole , due Centurie di 
Mifcellanie , delle quali la prima fola è impreffa alcuni Trat- 
tateli! di cofe di Filofofia , un Trattato dell’ Ira , alcune Pre- 
fazioni , Orazioni , e Prelezioni , e la Dialettica . In verfi poi 
quattro Selve , cioè la Nutrizia , il Ruftico , la Manto , e 1 ’ 
Ambra; una Nenia in mòfre—di Altiera degli Albizzi , e un 
libro d’ Epigrammi ( 6). In Italiano compole la Favola d’ Or- 
feo , le Stanze molte volte impreffe [ 7 ] , e un non piceiol 

Vo- 

[ 1 ] Baldeflar Cadigliene Epiflol. ad Britanne Reperti. Tra le fue Opere imprese dal 
Cornino pag. 388. 

( a ) Il Carteromaco in una fua lettera, che da tra quelle del Poliziano lib. xn. 
pag. 394. 

[ 3 ] Poliziano Epijl. lib. xti. pag. 3^4. 

( 4 ) Pietro Crinito de Honejìa Di/cip/ina lib. 2. cap. 13. 

[ 5 ] Commentar j intorno ali' Ifloria della volpar Poefia Voi. 2. p. 2. lib. d. pag. ‘33*. 

( 6 ) Le Opere Latine, e Greche del Poliziano furono imprese in Venezia nel 1498. 
da Aldo Pio Romano in un carattere tondo nitididimo in foglio . Ne fece poi 
una ridampa Sebadiano Gridio in Lione nel 1337. in j. volumi in 8., un’ altra 
nel IJ46. , e la terza nel iffo. nella medefìma forma . Furono dartpate ancora 
in Parigi nel 1519. in foglio colle note del Badio. 

C 7 ) Le Opere Volgari, e madìme le Stanze fono date imprede più volte, come ap_ 

pare 
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Volume di Rime , le quali fono inedite quali tutte , e fi con- 
fervano nella Biblioteca Chifuna , come afferrpa il Crefcimb;- 
ni . Sarebbe flato deftderabile , che il Poliziano folle vifTuta 
ancora qualche anno , che così avremmo ora una belliflimà 
Storia delle Imprefe di Giovanni II. Re di Portogallo , delle 
quali d’ordine di Sua Maeftà ( i ) fi compilavano gA in Lis- 
bona le notizie , perchè follerò polcia tralmeUe al noltro Au- 
tore in Fiorenza. 


pare dall’ efatto Catalogo delle edizioni di queft' Opere, che Icegefi a cart. ri. ? 
e fegg. delle Stanze del noftro Autore Rampate in Padova da Giufeppe Cornino - 
nel 1728. cnT -Riftenza de’ chiarissimi Signori Volpi . 

( 1 ) Vedi l’Epiftole del Poliziano al lib. x. pag. 294. 
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Errata Corrige. 

POLIZIANO. 


St. 


• 

Lib. 1. 


42. v. i. li 


là 

71. v. 5. fenteofi 


fenteji 

iil.v. 6. puei 

Lib. i. 

quei 

19. v. 8, chT 


Che /’ 

MOLZA. 


2. v. 6. langendo 


languendo 

17. v. i. allentar 


allettar 

18. v. 8. a porli 


e porji 

19. v. 7. aurora 


aura 

io. v. 8. carice 


carici 

79. v. 5. fatto 


fato 

81. v. 4. fiede 


fede 
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f \cr "X Xj 

IìT’^Ì 
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gloriofe pompe, e i fieri ludi 
Della Città , che ’1 freno allenta e ftringe 
A’ magnanimi Tofchi $ e i regni crudi 
Di quella Dea , che ’1 terzo cicl dipinge j 
E i premi degni agli onorati lhidi, 
La mente audace a celebrar mi fpinge 
Sì , che i gran nomi , e i fatti egregi e foli 
Fortuna , o Morte , o T empo non involi . 

Ai O bel- 
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stanze 

1 1 . 

O bello Dio , ch’ai cor per gli occhi fpiri 
Dolce defir d’amaro penlìer pieno, 

E pafciti di pianto e di fofpiri, 

Nutrifci l’alme d’un dolce veneno, 

Gentil fai divenir ciò che tu miri, 

Nè può ftar cofa vii dentro al tuo feno j 
Amor, del quale i fon Tempre fuggetto, 
Porgi or la mano al mio baffo intelletti. 

I I I. 

Soflien tu ’l fafcio, che a me tanto pefa; 

- Reggi la lingua, Amor, reggi la mano* 

Tu principio, tu fin dell’alta imprefa i 
T uo fie l’ onor s ia già non prego in vano . 
Dì , Signor con che lacci da te prefa 
Fu l’alta mente del baron Tofcano 
Più gioven figlio dell’ Etrufca Leda j 
Che reti fumo ordite a tanta preda. 

I V. 

E tu , ben nato Laur , fotto il cui velo 
Fiorenza lieta in pace iì ripofa, 

Nè teme i venti , o ’l minacciar del cielo, 
O Giove irato in villa più crucciofa, 
Accogli all’ombra del tuo Tanto llelo 
La voce umil , tremante , e paurofa -, 
Principio e fin di tutte le mie voglie, 

Che fol vivon d’ odor delle tue fòglie . 

Deh* 
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V. 

Deh farà mai , che con più alte note, 

Se non contraili al mio voler Fortuna, 

Lo fpirto delle membra , che devote 
Ti fur da’ fati infin già dalla cuna, 

Rifuoni te dai Numidi a Boote, 

Dagl’ Indi al mar , che ì nollro del imbruna > 
E, pollo 1 nido in tuo felice ligno, 

Di roco augel diventi un bianco cigno? 

V I. 

Ma fin eh’ all’alta imprefa tremo e bramo,’ 

E fon tarpati i vanni al mio difio , 

Lo gloriofo tuo fratei cantiamo, 

Che di nuovo trofeo rende giulìo 
Il chiaro fangue, e di fecondo ramo. 
Convien, che fudi in quella poi ver’ io. 

Or muovi prima tu mie’ verli, Amore, 

Che ad alto volo impenni ogni vii core. 

VII. 

E fe quafsù la Fama il ver rimbomba, 

Che d’ Ecuba la figlia , o facro Achille , 

Poi che’l corpo lafcialli entro la tomba, 
T’accenda ancor d’amorofe faville j 
Lafcia tacer un po’ tua maggior tromba , 

Ch’ io fo fquillar per l’ Italiche ville , 

E tempra tu la cetra a nuovi carmi, 
Mentr’io canto l’amor di Giulio, e l’armi. 

. * Nel 
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Vili. 

Nel vago tempo di Tua verde etate, 

Spargendo ancor pel volto il primo fiore, 
Nè avendo il bel Giulio ancor provate 
Le dolci acerbe cure, che dà Amore, 
Vivealì lieto in pace , in libertate : 

Tal or frenando un gentil corridore, 

Che gloria fu de’Ciciliani armenti , 

Con elfo a correr contendea co’ venti: 
IX. 


Ora a guifa faltar di leopardo. 

Or deliro fea rotarlo in brieve gito: 

Or fea ronzar per l’aer un lento dardo, 
Dando fovente a fere agro martiro. 
Cotal viveali ’l giovane gagliardo : 

Nè penfando al fuo fato acerbo e diro, 
Nè certo ancor de’ fuoi futuri pianti, 
Solea gabbarli degli afflitti amanti. 

X. 


Ah quante Ninfe per lui fofpirorno’ 

Ma fu sì altero fempre il giovinetto , 
Che mai le Ninfe amanti lo piegornoj 
Mai potè rifcaldarfi 1 freddo petto. 

Facea fovente pe’bofchi foggiorno, 

Inculto fempre, e rigido in afpetto: 

Il volto difendea dal folar raggio 
Con ghirlanda di £ino, o verde fàggio . 

E poi, 


\ 
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E poi, quando nel ciel parcan le ftelle, 

Tutto gioiofo a fua magion tornava, 

E’n compagnia delle nove forelle, 

Celefti vern con difio cantava \ 

E d’antica virtù mille fiammelle 
Con gli alti carmi ne’ petti deftava: 

Cosi, chiamando Amor lafcivia umana,' 

Si godea con le Mule, o con Diana. 
XII. 

E fe talor nel cieco labirinto 

Errar vedeva uA miferello amante \ 

Di dolor carco, di pietà dipinto 
Seguir della nimica fila le piante j 
E dove Amore il cor gli avelie avvinto , 

•' r Li pafeer l’alma di due luci fante, 

Prefo nelle amorofe crudel gogne. 

Si l’affali va con agre rampogne: 

XIII. 

Scuoti , mefehin , dal petto il cieco errore , • 

Ch’ a te fleffo ti fura , ad altrui porge : 
Non nutrir di lufinghe un van furore, 

• Che di pigra lafcivia, e d’ozio forge. 
Collui che’l volgo errante chiama Amore 
E’ dolce infama a chi più acuto feorge. 

Si bel titol d’ Amore ha dato’l Mondo 
A una cieca pelle, a un mal giocondo. 

. . Quan- 
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X I V. 

(guanto è mefchin colui, che cangia voglia 

Per donna, o mai per lei s'allegra, o dolef 
E qual per lei di libertà fi fpoglia, 

O crede a fuoi fembianti, o a lue parole? 
Che Tempre è più leggier eh’ al vento foglia , 
E mille volte il dì vuole, e difvuole: 

Segue chi fugge, a chi la vuol s’afconde: 

E vanne e vien , come alla riva f onde . 

X V. 

Giovane donna fembra veramente 

Quali fotto un bel mare acuto fcoglio, 
Ovver tra’ fiori un giovincel ferpente . 

Ufcito pur mo fiior del vecchio fcoglio. 

Ah quant’ è fra più miferi dolente 
Chi può foffrir di donna il fiero orgoglio? • 
Che quanto ha il volto più di beltà pieno 
Più cela inganni nel fallace feno. *. •* . 
XVI. 

Con elfo gli occhi giovenili invefea 

Amor, che ogni penfier mafehio vi fura: 

E quale un tratto ingozza la dolce efea,. 

Mai di fua propria libertà non curai 
Ma, come fe pur Lete Amor’ vi mefea, 
Tolto obbliate voltra alta naturai 
Nè poi viril penfiero in voi germogliai 
Sì del proprio valor collui vi fpoglia. 

Quan- 
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XVII. 

Quanto è più dolce, quanto è più ficuro 
Seguir le fere fuggitive in caccia 
Fra bofchi antichi fuor di foffa, o muro; 

E fpiar lor covil per lunga traccia I 
Veder la valle, e’1 colle, e f aer 
L’ erbe, i fior, l’acqua viva chiara e ghi^cial 
Udir gli augei fvernar, rimbombar fonde* 
E dolce al vento mormorar le fronde ! 

■ . XVIII. 


Quanto giova a mirar pender da un’erta 

Le capre , e pafcer quello e quel virgulto : 
E’1 montanaro all’ombra più conferta 
Deftar la f«a zampogna , e ’l verfo inculto ! 
Veder la terra di pomi coperta, 

Ogni arbor da’ fuo’ frutti quafi occulto: 
t Veder cozzar monton, vacche mugghiare, 

E le biade ondeggiar,- come fa il mare! • 


X 1 X, 


Or delle pecorelle il rozzo maflro 

Si vede alla fua torma aprir la sbarra: 
Poi quando muove lor col fuo vincaftro, 
Dolce è a notar come a crafcuna garra: 
Or lì vede il villan domar col raltro 
Le dure zolle, or maneggiar la marra: 
Or la contadìnella fcinta e fcalza 
Star con foche a filar lotto una balza.' 


B 


In 
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x x. 

In cotàl guifa già l’ antiche genti 
. 'Si, crede efler godute al fecol d’oro: 

JCè fatte ancor le madri eran dolenti 
| De’ morti figli al marzial lavoro: 

I ...Nè fi credeva ancor la vita a’ venti: 

• ? Nè del giogo doleafì ancora il toro: 

Lor cafa era fronzuta quercia e grande, 
j Ch’avea nel tronco mel , ne’ rami ghiande 

. ■ xxl. 

Non era ancor la fcellerata fete 
; . Del crudel oro entrata nel bel Mondo : 
Viveanfi in libertà le genti liete: 

E non falcato il campo era fecondo. 

Fortuna invidiofa a lor quiete 

Ruppe ogni legge , c pietà mife in fondo. 

. LufFuria entrò ne’ petti, e quel furore, 

Che la mefchina gente chiama Amore. 

" XXII. 

In cotal guifa rimordea fovente 
", L’altiero giovinetto i facri amanti y 
- Come talor chi fe gioiofo fente, 

Non fa ben porger fede agli altrui . pianti . 

■ * Ma qualche miferello, a cui l’ardente 
i Fiamme flruggeano i nervi tuttiquanti , 
Gridava al ciel : giufto fdegno ti muova , 
Amor, che coftui creda almen ^er prova. 

Nè 
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Nè fa Cupido Tordo al pio lamentò} 

E ’ncominciò crudelmente ridendo : 

Dunque non fono Iddio ? dunque è già fpento 
Mio foco , con che tutto il Mondo accendo ? 

Io pur fei Giove mugghiar fra f armento} 
Io Febo dietro a Dafne gir piangendo } 

Io tratti Pluto dell’ infernal fegge : 

E chi non ubbidifce alla mia legge? 
,XXIV. 

. Io fo cadere al tigre la fua rabbia, 

Al leone il fier ruggio, al drago il fifchio. 
E quale è uom di si fecura labbia, 

• Che fuggir polla il mio tenace vifchio? 

E che un fuperbo in sì vii pregio m’abbia, 
Che di non etter Dio vengo a gran rifchio? 
Or veggiam , fe ’l mefchin , ch’Amor riprende , 
Da duo begli occhi fe fletto difende. 
XXV. 

Zefiro già di bei fioretti, adorno 

Avea da’ monti tolta ogni pruina: 

Avea fatto al fuo nido già ritorno 
La fianca rondinella peregrina: 

Rifonava la felva intorno intorno 
Soavemente all’ora mattutina : 

E l’ingegnofa pecchia al primo albore 
Giva predando or uno', or altro fiore.' ■ 

. - B a ’L’ aA — 
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XXVI. 

L'ardito Giulio, al giorno ancora acerbo, 

Allor ch'ai tufo torna la civetta, 

Fatto frenare il corridor fuperbo, 

• Verfo la felva con fua gente eletta 
Prefe il cammino ; e fotto buon riferbo , 
Seguia de’fedei can la fchiera flretta, 

Di ciò che fa meftieri a caccia adorni. 

Con archi , e lacci , e fpiedi , e dardi , e corni * 
XXVII. 

Già circondata avea la lieta fchiera 

Il folto bofeo j e già con grave orrore 
Del fuo covil li defiava ogni fiera : . -, 
Givan feguendo i bracchi ’1 lungo odore . 
Ogni varco da lacci , e can chiufo era : 

Di Ilormir, d’abbaiar crefce il romore : 

Di fifehi e buffi tutto il bofeo fuona: 

Del rimbombar de’ comi il eiel rintrona. 
XXVIII. 

Con tal romor, qualor l’aer difeorda, 

Di Giove il foco d’alta nube piomba: 

Con tal tumulto, onde la gente aflorda. 
Dall’ alte cataraffe il Nil rimbomba: 

\ Con tal orror del Latin fangue ingorda 
' Sonò Megera la tartarea tromba . 

Qual animai di .{lizza par fi roda; 

Qual ferra al ventre la tremante coda. 

. ìzz '.:' s P ar - 


Digitìzed by Google 


DEL POLIZIANO. ; 13 

XXIX. 

Sparge fi tutta la bella compagna, 

Altri alle reti, altri alla via più ftretta. 

Chi ferba in coppia i can, chi gli fcompagna: 
Chi già il fuo ammette , chi ’1 richiama , e alletta : ■> 
Chi {prona il buon deftrier per la campagna : 
Chi l’adirata fera armato afpetta: 

Chi fi fta fopra un ramo a buon riguardo: 
Chi ha in man *lò fpiede , e chi s’ acconcia il dardo . 

XXX. 

Già le fetole arriccia, e arruota i denti 

Il porco entro il burron : già d’ una grotta 
Spunta giù il cavriuol : già i vecchi armenti 
De’ cervi van pel pian fuggendo in frotta. 
Timor gl’inganni delle volpi ha fpenti: 

Le lepri al primo affatto vanno in rotta. 

Di fua tana ttordita efce ogni belva: 

’ L’ attuto lupo vie più li rinfelva. 

XXXI. 

E rinfelvato, le fagaci nare 

Del picciol bracco pur teme il metthino: 

Ma il cervo par del veltro paventarci 
DeTacci’l porco, o del fiero mattino. 3 
Vedett lieto or qua, or là volare 
Fuor d’ogni fchiera il giovan pellegrino: 

Pel folto botto il fier cavai mette alei 
> E trilla fa, qual fera Giulio affale. 

Qual 
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XXXII. 

Qual il Centaur per la nevofa felva 

Di Pelio , o d’ Emo va feroce in caccia , 
Dalle lor tane piedando ogni belva -, 

Or l’orfo uccide, or il lion minaccia. 
Quanto è più ardita fera, più s’infelva: 

Il fangue a tutte dentro al cor s’ agghiaccia . 
La felva trema > e gli cede ogni pianta : 

. Gli arbori abbatte , o fv/^ftg , o rami fchianta . 

XXXIII. 

Ah quanto a mirar Giulio è fiera cola! 

Rompe la via dove più il bofco è folto, 

Per trar di macchia la beftia crucciofai 
Con verde ramo intorno al capo avvolto, 
Con la chioma arruffata e polverofa, 

E d’onefto fudor bagnato il volto. 

Ivi configlio a fua bella vendetta 
Prefe Amor } che ben loco e tempo afpetta . 
XXXIV. 

E con fue man di lieve aer compofe 

L’immagin d’ una cerva altiera e bella, 

Con alta fronte, con corna ramofe, 

Candida tutta, leggiadretta , e fnella: 

E come tra le fere paventofe 
' Al giovan cacciator fi offerte quella. 

Lieto fpronò il deftrier per lei feguire, 
Penfando in breve darle agro martire. 

- * Ma 
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Ma poi che in van dal braccio il dardo {coffe, 
Del foder truffe fuor la fida fpada , 

E con tanto furor il corfier molle, 

Che’l bofeo folto fembrava ampia firada. 

La bella fiera, come fianca folle, 

Più lenta tuttavia par che fen vada: 

Ma quando par che già la flringa, o tocchi, 
Picciol campo riprende avanti ali occhi. 
XXXVI. 

Quanto più fe^ue in van la vana effigie, 

Tanto piu di feguirla in vàn s’ accende r 
Tuttavia preme fue {lanche vefligie, 

Sempre la ghigne, e pur mai non la prende. 
. Qual fino al labbro Ila nell’ onde Stigie 
Tantalo, e’1 bel giardin vicin gli pende > 
Ma qualor- f acqua , o’I pome vuol guflare, 
Subito l’acqua, e’1 pome via difpare. 
XXXVII. 

Era già dietro all^ fua difianza 

Gran tratto da’ compagni allontanato; 

Nè pur d’ un palio ancor la preda avanza ; 

E già tutto il deflrier. fen te affannato. 

Ma pur feguendo fua vana fperanza, 
Pervenne in un fiorito e verde prato : 

Ivi lotto un vel candido gli apparve 
.Lieta una Ninfa ; e via la fiera /parve 

. • La 
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xxxviii. . ; • 

L* fiera -fparfe via dalie fuè ciglia', ‘ 

Ma il giovan della fiera ornai non cùra, 

Anzi riltringe al corridor la brigl», • 

E lo raffrena {opra alla verdura. : (- 
Ivi tutto ripien di maraviglia •• 

Pur della Ninfa mira la figura: 

, Pargli che dal bel vifo, e da begli occhi 
Una nuova dolcezza al cor gli fiocchi. 
XXXIX. 

Qual tigre, a cui dalla petrofa tana • , 

Ha tolto il cacciator fuoi cari figli? 

Rabbiofa il fegue per la felva Ircana, 

Che tolto crede infanguinar gli artigli : 

Poi reità d’uno Ipecchio all’ombra vana, 

All’ ombra che i fuoi nati par fomigli : 

E mentre rii tal viltà s’ innamora 
La fciocca } il predator la via divora. 

X L. 

Tolto Cupido entro a’ begli o^hi afcofo 

Al nervo adatta del fuo Itral la cocca , 

Poi tira quel col braccio poderofo , 

Tal che raggiugne 1 una all altra cocca • 

La man finiSra col ferro focofo, 

La delira poppa con la corda toccai 
Nè "prima fuor ronzando elee il quadrello , 
Che Giulio dentro al cor fentito ha quello . 
' . Ah 

.1 x . • • 
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X L L ; • 

Ah qual divenne ! ah come .al giovanetto 
Corfe il gran foco in tutte le midolle! 

Che tremito gli (colle il cor nel petto? 

D’ un ghiacciato (udore era già molle: 

E fatto ghiotto del fuo dolce afpetto 
Giammai gli occhi dagli occhi levar volley 
Ma tutto prel£> dai vago^fplendore 
Non s’ accorge il mefchin , che quivi è Amore . 
X L 1 1. 

Non s’accorge, che Amor gli dentro è armato l 
Per fol turbar la fua lunga quiete: 

Non s’accorge a c£e nodo è già legato: 
Non eorvofce fue piaghe ancor fecrete . : 

Di piacer, di dedr tutto è invefcatoj 
E cosi il cacciator prcfo è alla r^# 

Le braccia fra (c- loda, c ^ vifo , e ì crino j 
E’n lei difcerne non fo che divino. 

-, X L 1 I I.. 

Candida è ella, e candida la velia, 

Ma pur di rofe e fior dipinta e d’erba; 

Lo innanellato crin dell’aurea teda 
Scende in la fronte umilmente fupcrba. 
Ridele attorno tutta la foreda, 

E quanto può, fue cure difacerba.' 

Nell’atto regalmente è manfuetaj 
E pur col ciglio le tempede acqueta. 

C Fol- 
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X L I V. 

Folgorai! gli occhi d-un dolce fereno, 

' v Ove lue faci tien Cupido afcofe : 

L’aer d’intorno li fa tutto ameno. 

i ' 

Ovunque gira le luci amorofe. 

Di celeftp letizia il volto ha pieno 
Dolce dipinto di ligulari e rofe. 

. Ogni aura tace al fuo parlar divino, 

E canta ogni augelletto in fuo latino. 

X L V. 

Sembra Talia, fe in man prende la cetra ; 

. Sembra Minerva , fe in man prende f afta : 
Se f arco ha in mai» , al fianco la faretra , 
Giurar potrai che Ila Diana calla . 

Ira dal volto fuo trilla s’ arretra *, 

E poco avanti a lei Superbia balla. 

Ogni dolce virtù l’è in compagnia: 

Bel Ita la moftra a dito, e Leggiadria. • 

• X L V I. 

Con lei fen va Oneftate umile e piana $ 

Che d’ogni chiufo cor volge la chiave: 

Con lei va Gentilezza in villa umana, 

E da lei impara il dolce andar foave. 

Non può mirarle il vifo alma villana , * 

Se pria di fuo fallir doglia non ave. 

Tanti cuori Amor piglia, fere, e ancide, 
Quanto ella o dolce parla, o dolce ride. 

Ella 
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Ella era affifa fopra la verdura 

Allegra , e ghirlandetta avea contefta : 

Di quanti fior creafle mai Natura, 

Di tanti era dipinta la fua velia. 

E come in prima al giovan pofe cura,' 
Alquanto paurofa alzò la tella: 

Poi con la bianca man riprefo il lembo, • 
Levolli in piè con di fior pieno un grembo. 
X L V I I I. 

Già s’inviava per quindi partire 

La Ninfa fopra l’erba lenta lenta, 

Lafciando il giovanetto in gran martire 3 
Che fuor .di lei nuli’ altro a lui talenta. 

Ma non poflendo il mifer ciò foffrire, 

Con qualche priego d’arreltarla tentai 
Perchè , tutto tremando, e tutto ardendo 
Così umilmente incominciò dicendo : 

X L I V. 

O qual ch(? tu ti fia , vergin fovrana , 

O Ninfa, o Dea (ma Dea mi fembri certo) 
Se Dea 3 forfè che fe’ la mia Diana : . 

Se pur mortai 3 chi tu fia fammi aperto 3 
Che tua fembianza è fuor di guila umana: 
Nè fo già io qual fia tanto mio merto, 
Qual del ciel grazia, qual sì amica flella, 

. Ch’io degno fia veder cofa sì beila. 

C 2 Voi- 
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L. 

Volta la Ninfa al fuon delle parole 

Lampeggiò d’un sì dolce e vago rifo,' 

Che i monti avria fatto ir, rellarc il Sole -, 
Che ben parve s’aprille un paradifo. 

Poi formò voce fra perle e viole 

Tal, eh’ un marmo J>er mezzo avria divifo, 

'* . Soave, faggia, e di dolcezza piena, 

Da innamorar, non ch’altri, una Sirena. 

L I. 

Io non fo, qual tua mente in vano auguria. 
Non d’aitar degna, non di pura vittima: 
Ma là fopr’Arno nejla voftra Etruria 
Sto foggiogata alla teda legittima: 

Mia natal patria è nell’ afpra Ligula 
Sopr’una colla alla riva marittima, 

Ove fuor de’ gran maflì indarno gemere 
Si fente il fier Nettuno, e irato fremere. 

L I L 

Sovente in quello loco mi diporto* *» * 

Qui vengo a foggiornar tutta • Toletta . 

Quello è de’ miei penfieri un dolce porto: 
Qui l’ erba , i fiori , e ’l frefeo aer m alletta . 
Quinci ’l tornare a mia magion è corto : 

Qui lieta mi dimoro Simonetta -j * 

All’ ombre , a qualche chiara e frefea linfa , 
E fpelTo in compagnia d’ alcuna Ninfa. 

' Io 
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L I I I. 

Io foglio pur negli oziofi tempi, 

Quando nof\ra fatica s’interrompe,’ 

Venire a facri aitar ne’ vofìri tempi 
Fra l’ altre donne con l’ ufate pompe 
Ma perch’ io in tutto il gran delir t adempì , 
E ’1 dubbio tolga che tua mente rompe, 
Maraviglia di mie bellezze tenere (nere. 
Non prender già j ch’i nacqui in grembo a Ve- 
. L I V. 

Or poi che’l Sol fue rote in baffo cala, 

•E da quefl’arbor cade maggior l’ombra, 

Già cede al grillo la fianca cicala, 

Già il rozzo zappator del campo fgombra 3 
E già dall’ alte ville il fumo efala } 

La villanella all’ uom fuo il defco ingombra j 
Ornai riprenderò mia via piu corta: 

E tu lieto ritorna alla tua fcorta. 

^ . L V. 

Poi con occhi più lieti e più ridenti, 

Tal che’l ciel tutto afferenò d’intorno, 

Moffe fopra l’erbetta i paffì lenti 
Con atto d’ amorofa grazia adorno. 

Feciono i bofchi allor dolci lamenti , 

E gli augeiletti a pianger cominciorno: 

Ma l’erba verde lotto i dolci paffì 
bianca gialla , vermiglia, azzurra faffì. 

Che 
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L V I. 

Che de’ far Giulio ? aimè che pur defidera 

Seguir fua fiella > e pur temenza il tiene. 

Sta come un forfennato , e ’l cor gli affiderà , 

E gli s’agghiaccia il l'angue entro le vene : 
Sta come un marmo fifo, e pur confiderà 
Lei che fen va, nè penfa di fue pene* 

Fra fe lodando il dolce andar celelte, 

E il ventilar dell’ angelica vede. 

L V I I. 

E par che’l cor del petto fe gli fchianti, 

E che del corpo f alma via fi fugga , 

E che a guifa di brina al Sol davanti 
In pianto tutto fi confumi e ftrugga. 

Già fi fente efì'er un degli altri amanti, 

E pargli, che ogni vena Amor gli fugga. 

Or teme di feguirla , or pure agogna : 

Qui il tira Amor , quinci ’l ritrae vergogna . 

L V I I I. ^ 

U’ fono or , Giulio , le fentenzie gravi , 

Le parole magnifiche , e i precetti , 

Con che i miferi amanti moleftavi? 

Perchè pur di cacciar non ti diletti? 

Or ecco eh’ una donna ha in man le chiavi 
D’ogni tua voglia, e tutti in lei riftretti 
Tien., miferello, i tuoi dolci penfieti: 

Vedi che or non fe’ chi pur dianzi eri . 

Dian- 
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L I X. 

Dianzi cri di una fiera cacciatore: 

Più helia fiera or t ha ne’ lacci involto . 
Dianzi eri tuo , or fé’ fatto d’ Amore : 

Se’ or legato , e dianzi eri difciolto . 
Dov’e tua libertà? dov’è tuo core? 

. Amore ed una donna te l’han tolto: 


Ed acciocché a te 


poco 


creder 


eleggi 


Ve’ , che a Virtù , a Fortuna Amor pon leggi . 
L X. 


La 


notte, che le cofe ci nafconde, 

Tornava ombrata di {Iellato ammanto, 

E ’1 Lufignuol fiotto l’amate fronde 
Cantando ripetea l’antico pianto. 

Ma fiolo a’fiuoi lamenti Ecco rifpondej 
Ch’ ogn’ altro augel quetato avea già il canto . 
Dalla Cimmeria valle ufician le torme 
De’ Sogni negri con diverfie forme . 


L X I. 


I giovan che refiati nei bofico erano, 

Vedendo, il ciel già le fue ftclle accendere , 
Sentito il fegno , al cacciar fine imperano . 
Ciafcun s’ affretta a lacci e reti fiendere . 

Poi con la preda in un fender fi fichierano : 
Ivi s’attende fiol parole a vendere: 

Ivi menzogne a vii prezzo fi mercano. 

Poi tutti del bel Giulio fra fie cercano. 
..." ' ' Ma 
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Ma non .veggendo il car compagno intorno,' 
Agghiaccia ognun di fubita paura, 

Che qualche dura fiera il tuo ritorno 
Non impedifca, od altra ria fciagura. 

Chi moftra fochi, e chi fquilla il fuo corno: 
Chi forteti chiama per la felva ofcura . 

Le lunghe voci ripercofife abbondano j 
E Giulio par che le valli rifpondano.’ 

L X I I I. 

Ciafcun fi Ila per la paura incerto, 

Gelato tutto ; fe non che pn$ chiama, 
Veggendo il del di tenebre coperto,. 

Nè fa dove cercare , ed ognun brama . 

Pur, Giulio, Giulio, fona il gran diferto: 
Non fa che farli ornai la gente grama. 

Ma poi che molta notte indarno fpefero, 
Dolenti, per tornare, il cammin prefero. 

L X I V. 

Cheti fen vanno > c pur alcun col vero 
•, La dubbia fpeme alquanto riconforta, 

Che fia reddito per altro fenderò 
Al loco, ove s’ invia la loro feorta. 

Ne’ petti ondeggia or quello , or quel penliero , 
Che fra paura e fpeme il cor traporta. 

Cosi raggio che fpecchio mobil ferza, 

Per la gran fala or qua, or la fi fcherza. 
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L X V, 

Ma il gioviti , che provato avea già l’arco 

Ch’ ogn altra cura fgombra fuor del petto , 
D’altre fpemi, e paure, e penfier carco, 

Era arrivato alla magion foletto. 

Ivi penfando al fuo novello incarco 
Stava in forti penfier tutto rirtretto, 

Quando la compagnia piena di doglia 
Tutta penfofa entrò dentro alla foglia» 

L X V I. 

Ivi ciafcun più da vergogna involto 

Per gli alti gradi fen va lento lento. 

Qual i paflor, a cui’l fier lupo ha tolto 
Il più bel toro del cornuto armento* 
Tornanfi al lor Signor con baffo volto, ; * ' 
Nè s’ardifcon d’entrare all’ufcio drente: 

Stan fofpirofi e di dolor confali* 

E ciafcun penfa pur come li fcufi. 

L X V I I. 

Ma torto ognuno allegro alzò le ciglia, , V 
Veggendo falvo li sì caro pegno* 

Tal li fe, poi che la faa dolce figlia 
Ritrovò Ceres giù nel morto regno. 

Tutta fefteggia la lieta famiglia: 

Con elfa Giulio di gioir fa legno* 

E. quanto può nel cor preme faa pena, 

E il volto di letizia raflerena. 

D Ma 


< 


; 
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L X V I I I. 

Ma fatto Amor la fua bella vendetta, 

Moflefi lieto per l’aere a volo, 

E ^inne al regno di fua madre in fretta, 
Ov è de’ picciol fuoi fratei lo ftuolo : 

Al regno , ove ogni Grazia fi diletta ; 
Ove Beltà, di fiori al crin fa brolo: 

Ove tutto lafcivo dietro a Flora 
Zefiro vola , e la verde erba infiora ; 

L X I X. 

Ór canta meco un po’ del dolce regno 

Erato bella, che il nome hai d’ Amore. 
Tu fola, benché calla, puoi nel regno 
Sicura entrar di Venere e d’ Amore. 

Tu de’ veri! amorofi hai fola il regno: 
Teco fovcnte a cantar vieni! Amore: 

E polla giù dagli omer la faretra, 

Tenta le corde di tua bella cetra.- 
L X X. 

Vagheggia Cipri Un dilettofo monte, 

Che del gran Nilo i fette corni vede 
Al primo rolfeggiar dell’Orizzonte, 

Ove poggiar non lice a mortai piede. 
Nel giogo un verde colle alza la fronte } 
Sott’ elio aprico un lieto pratel fiede j 
U’fcherzando tra’ fior lafcive aurette, 

Fan dolcemente tremolar l’ erbette. 

Coro- 
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L X X I. 

Corona un muro d’or Teflreme fponde 

Con valle ombrofa di fchietti arbofcelli, 
Ove in fu’ rami fra novelle fronde 
Cantan gli lor amor foavi augelli. 

Sentenfi un grato mormorio dell’ onde. 

Che fan duo frefchi e lucidi rufcelli, 
Verfando dolce con amar liquore, 

Ove arma l’oro de’ fuoi flrali Amore. 

L X X I I. 

Nè mai le chiome del giardino eterno 

Tenera brina, o frefca neve inbianca: 

Ivi non ofa entrar ghiacciato verno: 

Non venta T erbe , o gli arbofcelli fianca : 
Ivi non volgon gli anni il lor quaderno } 
Ma lieta Primavera mai non manca, 

Che i fuoi crin biondi e crefpi all’aura fpiega, 
E mille fiori in ghirlandetta lega. 

L X X I I I. 

Lungo le rive i frati di Cupido, 

Che folo ufan ferir la plebe ignota,* 

Con alte voci e fanciullefco grido 
Aguzzan lor faette ad una cota. 

Piacere , Infidia pofati in fu 1 lido 
Volgono il perno alla fanguigna rota: 

Il fallace Sperar col van Difio 
Spargon nel fallo l’acqua del bet rio. 

D a . DoL 
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L X X I V. 

Dolce Paura, e timido Diletto, 

Dolci Ire, e dolci Paci infieme vanno: 

Le Lagrime fi lavan tutto il petto, 

E’1 fìumicello amaro crefcer fanno: 

Pallore fmorto, e paventofb Affetto 
Con Magrezza li duole, e con Affanno: 
Vigil Sospetto ogni fentiero fpia: 

Letizia balla in mezzo della via. 

L X X V. 

Voluttà con Bellezza fi gavazza: 

Va fuggendo il Contento, e fiede Angofcia: 
li cieco Errore or qua or là fvolazza: 
Percotefi il Furor con man la cofcia: 

La Penitenzia mifera ftramazza, 

Che del paffato error s’ è accorta pofeia: 
Nel fangue Crudeltà lieta fi ficca: 

E la Difperazion fe Beffa impicca. 

L X X V 1. 

Tacito Inganno, e fimulato Rifo 

Cbn Cenni afiuti, meffaggier de’ cuori, 

E filli Sguardi con pietofo vifo 
Tendon lacciuoli a’ giovani tra’ fiori. 

Staffi col volto in fu la palma affi fo 
Il Pianto in compagnia de’ fuoi Dolori : 

E quinci e quindi vola lènza modo 
Licenzi non riflretta in alcun nodo. 

, ‘ . r . Co- 
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Cotal milizia ì tuoi figli accompagna, 

Venere bella, madre degli Amori. 

Zefiro il prato di rugiada bagna , / 
Spargendolo di mille vaghi odori: 

Ovunque vola, velie la campagna . - 
Di role , gigli , violette , e fiori : ' . 

L’erba di fila bellezza ha maraviglia} 

- Bianca, cileftra, pallida, e vermiglia. 

L X X V I I I. 

Trema la mammoletta verginella • ’ V ; ■ : , 

Con occhi baffi onefla e vergognofa: 

Ma vie più lieta, più ridente, e bella 
Ardifcc aprire il feno al Sol la rofa : 

Quella di verdi gemme s incappella : 

Quella fi moflra allo fportel vezzofa: ' 
L’altra, che’n dolce foco ardea pur ora, 
Languida cade, e ’1 bel pratello infiora. 

L X X I X. 

L’Alba nutrica d’amorofo nembo 

Gialle, fanguigne, candide viole: 

Defcritto ha il fuo dolor Jacinto in grembo: 
Narcifo al rio fi fpecchia, come fuole: 

In bianca velia con purpureo lembo 
Si gira Clizia pallidetta al Sole: 

Adon rinfrefea a Venere il fuo pianto : 

Tre lingue inoltra Croco, e ride Acanto. 

Mai 
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L X X X. 

Mai riveftì di tante gemme l’erba 

La novella ftagion , che ’l mondo a v viva . 
Sovr’eflo il verde colle alza fuperba 
L’ ombrofa chioma , ù il fol mai non arriva : 
E lotto vel di fpefli rami ferba 
Frefca e gelata una fontana viva, 

Con si pura, tranquilla, e chiara vena, 
Che gli occhi non offcfi al fondo mena, 

L X X X L . ' 

L’acqua da viva pomice zampilla, 

Che con fuo arco il bel monte fofpende; 

E per fiorito folco indi tranquilla 
Pingendo ogni fua orma al fonte fcendej 
Dalle cui labbra un grato umor diftilla, 
Che ’l premio di lor ombre agli arbor rende . 
Ciafcun fi pafce a menfa non avara j 
E par che l’ un dell’ altro crefca a gara . 

L X X X I I. 


Crefce l’abeto fchietto, e fenza nocchi, 

Da fpander l’ ale a Borea in mezzo 1’ onde : 
L’ elee , che par di mel tutta trabocchi i 
E il laur che tanto fa bramar fue fronde : 
Bagna cipreffo ancor pel cervo gii occhi, 
Con chiome or afpre , or già diflefe e bionde . 
Ma l’,arbor, che già tanto ad Ercol piacque, 
Col platan fi traflulla intorno all’ acque. 

/' Sur- 
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L X X X I I I. 

Surge robufto il ccrro, ed aito il faggio, 

Nodofo il cornio , e 1 falcio umido e lento , 
L’ olmo fronzuto , e 1 fraffin più felvaggio : 
Il primo alletta con fuo fifchio il vento. 

L’ avornio telTe ghirlandette al Maggio ; 

Ma f acer d’ un color non è contento . 

La lenta palma ferba pregio a’ forti : 

L’ ellera va carpon co’ piè diftorti . ' 

L X X X 1 V. 

Moftranfi adorne le viti novelle * 

D’ abiti vari , e con diverfa ficcia . 

Quella gonfiando fa crepar la pelle ; 

Quella racqurfta le perdute braccia : 

Quella teflendo vaghe e liete ombrelle 
Pur con pampinee fronde Apollo fcaccia } 
Quella ancor monca piange a capo chino, 
Spargendo or acqua, per verfar poi vino, 

. L X X X V. 1 

11 chiufo e crefpo bollo al vento ondeggia, 

E fa la- piaggia di verdura adorna: 

Il mirto , che fua Dea fempre vagheggia , 

Di bianchi fiori i verdi capelli orna. 

Ivi ogni fiera per amor vaneggia: 

L’un ver l’altro i montoni armali le corna i 
L’un l’altro cozza, e l’un l’alao martella, 
Da vantali’ amorofa pecorella . 

. ; I UiUg- 
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L X X X V I. 

I mugghiatiti giovenchi appiè del colle 

Fan vie più cruda e difpictata guerra 
Coi collo e’1 petto infanguinato e molle i 
Spargendo al ciel co’ piè l’erbofa terra. 

Pien di fanguigna fchiuma il cinghiai bolle , 
Le larghe zanne arruota, e’1 grifo ferra, 

E rugge , e rafpa , e per armar fue forze 
Frega il callofo cuoio a dure fcorze. 

L X X X V I I. 

Provan lor pugna i daini paurofi,* 

E per l’amata druda arditi fanfi: 

Ma con pelle vergata afpri e rabbiofì 
I tigri infuriati a ferir vanii. 

Sbatton le code, e con occhi focofi 
Ruggendo i fier leon di petto danfi; 

Zuffola e foffia il ferpe per la bifciaj 
Mcntr’ ella con tre lingue al Sol fi lifcia. 

L X X X V I I I. 

II cervo appreffo alla Maflilia fera 

Co’ piè levati la fua fpofa abbraccia : 

Fra l’erba ove più ride primavera. 

L’un coniglio con l’altro s’accovaccia. 

Le femplicette capre vanno a fchiera 
Da’ can ficure all’ amorofa traccia -, ' 

Sì l’ odio antico , e ’l naturai timore 
Ne' petti ammorza', quando vuole Amore.' 

I mu- 
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I muti pefci in frotta van notando 

Dentro al vivente e tenero criftallo, 

E fpelfo intorno al fonte roteando, 

Guidan felice e dilettofo ballo: 

Tal volta fopra l’acqua, un po’ guizzando ; 
Mentre l’un l’altro fèguc, efcono a gallo: 
Ogni lor atto fembra fèlla e giuoco \ 

Ne fpengon le fredde acque il dolce foco.’ 

X c. 

Gli augelletti dipinti intra le foglie 

Fan l’ aere addolcir con nuove rime ; 

E fra più voci un’armonia s’accoglie 
Di sì beate note , e sì fublime , 

Che mente involta in quelle umane fpoglie 
Non potria formontare alle fue cime: 

E dove Amor gli fcorge pel bofchetto, 
Sàltan di ramo in ramo a lor diletto. 

X C I. 

Al canto della felva Ecco rimbomba: 

Ma fotto l’ombra ch’ogni ramo annoda, 

La pafferetta gracchia , e attorno romba : 
Spiega il pavon la fua gemmata coda : , 
Bacia il fuo dolce fpofo la colomba: 

I bianchi cigni fan fonar la proda: 

E prefTo alla fua vaga tortorella 

II pappagallo Iquittilce e favella. 

E Qui- 
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Quivi Cupido, c i Tuoi pennuti frati, • ' 

Laflì già di ferire uomini e dei, 

Prendon diporto, e con gli Arali aurati 
Fan fentire alle fiere i crudi omei. 

La dea Ciprigna fra’ fuoi dolci nati 
Spedo fen viene , e Pafitea con lei , 

Quotando in lieve Tonno gli occhi belli 
Fra l’erbe, e fiori, e giovcni arbofcelli ; 

X C I I I. 

Move dal colle manfueta e dolce 

La fchiena del bel monte, e fopra i crini, 
D’oro e di gemme un gran palazzo folce, 
Sudato già nei Cicilian cammini. 

Le tre Ore, chc’n cima fon bobolce, 

Pafcon d’ambrofia i fior facri e divini: 

Nè prima dal fuo gambo un fe ne coglie , 
Ch’ un’ altro al ciel più apre le fue foglie. 
X C I V. 

Raggia davanti alfiifcio una gran pianta, 

Che fronde ha di fineraldo, e pomi d’oro ; 
E pomi , ch’arredar ferno Atalanta, 

Che ad Ippomene dierno il verde alloro. 
Sempre fovr’ efla Filomena canta ; 

Sempre fott’efla è delle Ninfe un coro. 
Spedo Imeneo col fuon di fua zampogna 
<0 Tempra lor danze, e pur le nozze agogna. 

La 
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X C V. 

La regia cafa il fereno aer fende, 

Fiammeggiante di gemme e, di fin oro , 

Che chiaro giorno a mezza notte accende j 
Ma vinta è la materia dal lavoro. 

Sopra colonne adamantine pende 
Un palco di fmeraldo, in cui già foro 
Aneli e fianchi dentro a Mongibello 
Sterope, e Bronte, ed ogni lor martello. 

X C V 1. 

Le mura attorno d’artificio miro 

Forma un foave e lucido berillo. 

Pafia pel dolce orientai zaffiro 
Nell’ampio albergo il di puro e tranquillo j 
Ma il letto d’ oro , in cui l’ efiremo giro 
Si chiude contra a Febo, apre il vcflillo. 
Per varie pietre il pavimento ameno 
Di mirabil pittura adorna il feno. 

X c V I I. 

Mille e mille colór forman le porte, 

Di gemme, e di sì vivi intagli chiare, 

Che tutte altre opre farian rozze e morte , 
Da far di fe Natura vergognare . 

Nell’ una è fculta l’infelice forte 
Del vecchio Celio j e in vifta irato pare 
Suo figlio, e con la falce adunca fembra 
Tagliar del padre le feconde membra. 

- E 2 Ivi 
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Ivi la terra con dirteli ammanti 

Par eh’ ogni goccia di quel fangue accoglia : 
Onde nate le Furie, e i fier Giganti 
Di fparger fangue in villa moftran voglia . 
D’ un feme rterto in diverli fembianti 
Paion le Ninfe ufeite fenza fpoglia, 

Pur come fnelle cacciatrici in felva, . 

Gir faettando or una, or altra belva. - 

X C I X. 

Nel tempeftofo Egeo in grembo a Teti 
Si vede il furto genitale accolto , 

Sotto diverfo volger di pianeti 

Errar per F onde in bianca fchiuma avvolto * 

E dentro nata in atti vaghi e lieti 

Una donzella non con uman volto, 

Da’ Zefiri lafcivi fpinta a proda, 

Gir fopra un nicchio > e par che ’l ciel ne goda . 

C. 

Vera la fchiuma, e vero il mar direfte, ' 

Il nicchio ver , vero il foffiar de’ venti . 

La Dea negli occhi folgorar vedrefte, 

E’1 ciel riderle attorno, e gli elementi: 
L’Ore premer l’arena in bianche verte, 
L’aura increfpar li crin dirteli e lenti: 

Non una, non diverfa elfcr lor faccia* 

Come par che a forelle ben confaccia. 

Giu- 
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. C I. 

Giurar potrelli, che dell’ onde ufeifle 

La Dea premendo con la delira il crino, 
Con l’ altra il dolce pomo ricoprile y - 
E ftampata dal piè facro e divino. 

D’erba e di fior la rena li vellille: 

Poi con fembiante lieto e pellegrino ’ 
Dalle tre Ninfe in grembo foffe accolta, 

E di {Iellato veftimento involta. * ; 

C I L 

Quella con ambe man le tien fofpefa 
Sopra l’ umide trecce una ghirlanda 
D’oro e di gemme orientali accefa: . 

Quella una perla agli orecchi accomanda: 
L’ alt ra al bel petto e bianchi omeri intefa 
Par che ricchi monili intorno fpanda , 

De’ qua’ folcan cerchiar lor proprie gole 
Quando nel ciel guidavan le carole..- 
C I I I. 

Indi paion levate in ver le fpere 

Seder (òpra una nuvola d’argento: 

L’aer tremante ti parria vedere 

Nel duro fallo, e tutto’l ciel contento: 

Tutti li Dii di fua beltà godere, 

E del felice letto aver talento: 

Ciafcun fembrar nel volto maraviglia, 

Con fronte crelpa, e rilevate ciglia. ' ' 

Nel- 
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C I V. 

Nello eftrcmo fe fletto il divin fabro 
Formò, felice di sì dolce palma. 

Ancor della fucina irfuto e fcahro,' 

Quali obbliando per lei ogni falma, 

Con dilire aggiungendo labro a labro, 
Come tutta d’ amor gli ardelfc Falma: 

E par via maggior foco accefo in elio, 
Che quel ch’avea lafciato in Mongibello. 

C V» 

Nell’altra, in un formofo c bianco tauro 
Si vede Giove per amor converfo 
Portarne il dolce Fuo ricco tefauro r 
E lei volgere il vifo al lito perfo 
In atto paventala : c i be’ crin d’ auro 
Scherzan nel petto per lo vento avverfo: 
La vefta ondeggia , e indietro fa ritorno 3 
L’ una man tien al dorfo , e F altra al corno 
CVI. 

Le ignude piante a fe riftrette accoglie, 

QuaA temendo il mar, che non le bagne: 
Tale atteggiata di paure e doglie 
Par chiami in van le fue dolci compagne 3 
Le quali affife tra fioretti e foglie 
Dolenti Europa ciafcheduna piagne . 
Europa, fona il lito, Europa, riedi: 

Il toro nota, e talor bacia i piedi. 

Or 
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C V I I. 

Or fi fa Giove un cigno, or pioggia d’oro: 
Or di ferpente, or di paftor fa fede, • 
Per fornir l’amorofo fuo lavoro} 

Or trasformarli in aquila fi vede, 

Come Amor vuole, e nel celefte coro 
Portar fofpefo il fuo bel Ganimede} 

Lo quale ha di cipreffo il capo avvinto; 

. Ignudo tutto, e fol d’erbetta cinto. 

C V I I I. 

Falli Nettuno un lanofo montone} 

Fallì un torvo giovenco per amore: 

Falli un cavallo il padre di Chirone: 
Diventa Febo in Teflaglia un pallore: 

E’n picciola capanna lì ripone 
Colui, eh’ a tutto ’l Mondo dà fplendore} 
Nè gli giova a fanar fue piaghe acerbe, 
Perchè conofca le virtù dell’ erbe. 

C I X. 


Poi fegue Dafne, e’n fembianza li lagna, 

Come dicelfe : o Ninfa, non ten gire: ^ 

Ferma il piè, Ninfa, fopra la campagna, 
Ch’io non ti feguo per farti morire:. 

Cosi cerva leon, cosi lupo agna} 

Ciafcuno il fuo nemico fuol fuggire} 

Me perchè fuggi, o donna del mio core, 
Cui di feguirti è fol cagione amore? 

' " Dall’ 


+o 
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T A N Z E 
C X. 

Dall’altra parte la bellaArianna 

Con le (orde acque di Tefeo fi dole,' 

E dell’aura, e del Tonno, che la ingannai 
Di paura tremando, come fole 
Per picciol ventolin paluftre canna: 

Par che in atto abbia imprefle tai parole: 

, Ogni fiera di te meno è crudele: 

Ognun di te più mi faria fedele. 

.exi. ; 

Vien fopra un carro d’ellera c di pampino 

Coperto Bacco , il qual duo tigri guidano , 
E con lui par che l’alta rena {tampino 
Satiri e Bacche ; e con voci alte gridano . 
Quel fi vede ondeggiar : quei par eh’ inciampino: 
; . Quel con un ceni bai bee : puei par che ridano : 
- Qual fa d’un corno, e qual delle man ciotola: 
Qual ha prefo una Ninfa, e qual fi rotola. 
C X I I. 

Sopra l’afin Silen, di ber Tempre avido, 

Con vene grofife, nere, e di morto umide 
Marcido fembra, fonnacchiofo , e gravido; 

Le luci ha di vin roffe , enfiate , e fumide : 
L’ardite Ninfe l’afinel fuo pavido 
Pungon col tirfo; ed ei con le man tumide 
' A’ crin s’ appiglia ; e mentre si l’ attizzano , 
Cafca nel colio, e i Satiri lo rizzano. 

Quafi 
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C X I I I. 

Quafi in un tratto villa, amata, e tolta 
Dal fiero Fiuto Proferpina pare 
Sopra un gran carro, e la Tua chioma fciolta 
A’ Zefiri amorofi ventilare. 

La bianca velia in un bel grembo accolta 
Sembra i colti fioretti giù verfare: 

Si percuote ella il petto, e in villa piagne,' 
Or la madre chiamando, or le compagne. 

C X I V. 

Pofa giù del leone il fiero fpoglio 

Ercole, e velie femminina gonna: 

Colui , che ’l mondo da grave cordoglio 
Avea {campato * ed or ferve una donna. 

E può foffrir d’Amor l’indegno orgoglio, 
Chi con gli omer già fece al del colonna : 
E quella man, con che era a tenere ufo 
La clava poderofa, or torce un fufo. 

C X V. 

Gli omer fetofi a Polifemo ingombrano 

L’orribil chiome, e nel gran petto cafcano \ 
E frefche ghiande l’afpre tempie adombrano: 
Preffo a fe par fue pecore pafeano. 

Nè a collui dal cor giammai difgombrano 
Li dolci acerbi lai , che d’amor nafeano: 
Anzi tutto di pianto e dolor macero 
Seggia in un freddo fallo appiè d’ un acero. 

F Dai- 
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C X V I. 

Dall’ una all’altra orecchia un arco face 

Il ciglio irfuto lungo ben fei fpanne: - 
Largo fotto la fronte il nafo giace: » 

Paion di fchiuma biancheggiar le zanne. 
Tra’ piedi ha il cane; e (òtto il braccio tace 
Una zampogna ben di cento canne . 

E guarda il mar , eh’ ondeggia , e alpeftre note 
. Par canti, e mova le lanofe gote: 

CX V IL 

E dica, ch’ella è bianca più che il latte • 

Ma più fuperba affai eh’ una vitella; 

< E che molte ghirlande le ha già fatte, 

E fèrbale una cerva molto bella, 

, . -Un orfacchin > che già col can combatte; 
i o E che per lei fi macera e flagella: 

E che ha gran voglia di faper notare 
Per andare a trovarla infin nel mare. 

C X V I I I. 

Duo formoli delfini un carro tirano; 

, Sovr’ effo è Galatea , che ’l fren corregge : 

E quei notando parimente Ipirano: 

Ruotali attorno più lafciva gregge. 

Qual le falfe onde fputa , e quai s’ aggirano : 
Qual par che per amor giuochi e vanegge . 
La bella Ninfa con le fuore fide 
Di si rozzo cantar vezzofa ride. 

In- 
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C X I X. 

Intorno al bel lavor ferpeggia a canto 

Di rofe, e mirti, e lieti fior contefloj 
Con vari augei si fatti, che il lor canto 
Pare udir negli orecchi manifello: 

.Nè d’altro fi pregiò Vulcan mai tanto, 

Nè ’1 vero Hello ha più del ver , che quello : 
E quanto l’arte intra fe non comprende, 

La mente, immaginando, chiaro intende. 

C X X. 

Quello è il loco, che tanto a Vener piacque, ' 
A Vener bella, alla madre d’ Amore-,' 

Qui l’arcier fraudolente in prima nacque, 
Che fpeffo fà cangiar voglia e colore r 
Quel che foggioga il ciel , la terra ,- e l’ acque , 
Che tende agli occhi reti , i e prende il core j 
Dolce in fembianti ; in atto acerbo e fello j 
Giovane nudo, e faretrato augello. . 

C X X I. 

Or poi che ad ali tefe ivi pervenne, - 

Forte le fcolfe , e giù calollì a piombo, 
Tutto ferrato nelle facre penne, 

Come a fuo nido fa lieto colombo. * 

L’aer ferzato aliai llagion ritenne 
Della pennuta llrifcia il forte jombo.- 
Ivi racquete le trionfanti ale', 

Superbamente in ver la madre fale* 

Fa- Tro- 
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CXXII/ 

Trovolia affila in letto fuor del lembo, 

Pur mò di Marte fciolta dalle braccia , 

11 qual rovefcio le giaceva in grembo 
Fallendo gli occhi pur della fua faccia. 
Di rofe fopra lor pioveva un nembo 
Per rinnovargli all’ amorofa traccia: 

Ma Vener dava a lui con voglie pronte 
. Mille baci negli occhi e nella fronte. 

C X X I I I. 

Sopra c d’ intorno i piccioletti Amori 

Scherzavan nudi, or qua, or là volando, 
E qual con ali di mille colori 
Giva le fparte rofe ventilando: 

Qual la faretra empiea di frefchi fiori, 
Poi fopra il letto la venia verfando: 

Qual la cadente nuvola rompea 
Fermo in fu Pali, e poi giù la {cotea. 

C X X I V. 

Come avea dalle penne dato un crollo, 

Così 1 erranti rofe eran riprefe: 

Nell un del vaneggiare era fatollo. 

Quando apparve Cupido ad ali tefe 
Anfando tutto, e di fua madre al collo 
Gittoffi , e pur co’ vanni il cor le accefe 
Allegro in villa , e sì laflo , che appena 
Potea ben per parlar riprender lena. . 

3 : On- 
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C X X V. 

Onde vien , figlio? o quai n’apporti nove? 

Vener gli dille, e lo baciò nel volto: 
Ond’efto tuo fudor? quai fatte hai prove? 
Qual dio , qual uom hai ne’ tuoi lacci involto ? 
Fai tu; di novo in Tiro mugghiar Giove? 

O Saturno ringhiar per Pelio folto? 

Quel che ciò fia, non umil cofa panili, 

O figlio , ò fola mia potenzia , ed armi . 
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I. -■ ‘ 

E RAN già tutti alla rifpofta attenti 

I parvoletti intorno all’aureo letto, 
Quando Cupido con occhi ridenti 
Tutto protervo nel lafcivo afpetto 
Si ftrinfe a Marte, e con gli Arali ardenti 
Della faretra gli ripunfe il petto j 
E con le labbra tinte di veleno 
Baciollo, c’i foco fuo gli rnife in feno. 

I I. 

Poi rifpofe alla madre : è non è vana 

La cagion , che sì lieto a te mi guida , 
Ch’io ho tolto dal coro di Diana 
Il primo conduttor, la prima guida, 
Colui, di cui gioir vedi Tofcana, 

Di cui £>ià infin al ciel k fama grida, 
Infin agl Indi , infin al vecchio Mauro 
Giulio, minor fratei del noftro Lauro. 

. . L’an- 
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I I L 

L’antica gloria, e ’l celebrato onore 

Chi non fa della Medica famiglia? 

. E del gran Cofmo, Italico fplendore, 

Di cui la patria fua fi chiamò figlia? 

E quanto Pietro al paterno valore ; 

. Aggiunfe pregio, e con qual maraviglia 
Dal corpo di fua patria rimoffe abbia 
Le fcellerate man, la crudel rabbia? 

I V. 

Di quello e della nobile Lucrezia 

Nacquene Giulio, e pria ne nacque Lauro > 
Lauro, eh’ ancor della bella Lucrezia 
Arde f e dura ella ancor fi moflra a Lauro ", 
Rigida più eh’ in Roma già Lucrezia, 

O in TefTaglia , colei eh’ è fatta un Lauro: 
Nè mai degnò moflrar di Lauro agli occhi 
Se non tutta fuperba i fuoi begli occhi. 

V. 

Non priego, non lamento al mefehin vale* 
Ch’ella Ila fiffa come torre al vento ", 
Perch’io lei punfi col piombato flrale, 

E col dorato lui* di che or mi pento. 

Ma tanto feoterò, madre, quelle ale, - 
Che foco accenderolle al petto drento. 
Richiede ormai da noi qualche rellauro 
La lunga fedeltà del franco Lauro. 

Che 
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y I. • 

Che tuttor parmi pur veder pel campo 
i Armato lui , armato il corridore, 

Come un fìer drago gir menando vampo, 
Abbatter quello e quello a gran furore : 
L’armi lucenti Tue f’pargere un lampo, 

Che faccian tremar l’aere di fplendore: 

Poi fatto di virtute a tutti efempio, 
Riportarne il trionfo ai noflro tempio. 

V. I I. 

E che lamenti già le Mufe fernof 

E quanto Apollo se già meco dolto! 

Ch’ io tenga il lor poeta in tanto fcherno . 
Ed io con che pietà fuoi verfi afcolto ! 

Ch’ io l’ ho già villo al più rigido verno , 
Pien di pruina i crin, le fpalle , e’1 volto 
Dolerli con le llelle, e con la luna 
Di lei , di noi , di fua crudel fortuna . 
Vili. 

Per tyttò il Mondo ha nollre laudi fparte : 

Mai d’altro , mai , fe non d’amor ragiona i 
E, potea dir le tue fatiche, o Marte, 

Le trombe, e l’arme, e’1 furor di Bellona : 
Ma volle fol di noi vergar le carte, 

E di quella gentil , eh’ a dir lo fprona. 

Ond’ io lei farò pia, madre, al fuo amante j 
Che pur fon tuo, non nato d’adamante. 

* V. • Io 
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I X. 

Io non fon nato di ruvida fcorzaji 

Ma di te , madre bella , e fon tuo figlio 
Nè crudele effer deggio} ed ei mi sforza. 

A riguardarlo con pietofo ciglio: 

Affai provato ha l’amorofa forza, 

Affai giaciuto è fotto il noflro artiglio. 
Giulio è, eh’ ei faccia ornai co’ fofpir tregua, 
E del fuo buon fervir premio confegua. , 

X. 

Ma il bel Giulio , eh’ a noi flato è ribello , 

E fol di Delia feguito ha il trionfo , 

Or dietro all’ orme del fuo buon fratello 
Vien catenato innanzi al mio trionfo: 

Nè moflrerò giammai pietate ad. elio, 

Fin che ne porterà nuovo trionfo} 

Ch’io gli ho nel core dritta una faetta 
Dagli occhi della bella Simonetta. 

X I. 

E fai, quanto nel petto, e nelle braccia, 

. Quanto fopra il deflriero è poderofo: 

Pur mò lo vidi sì feroce in caccia, 

Che parea il bofeo di lui paventofo} 

Tutta afpreggiata avea la bella faccia, 

Tutto adirato, tutto era focofo. 

Tal vid’io te là fopra al Termodonte 
Cavalcar, Marte, e non con ella fronte. 

G Quell’ 
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X I I. 

Quell’ è, madre gentil, la mia vittoria > 

Quinci è ’l mio travagliar , quinci è 1 (udore : 
Così va fovr’al ciel la noltra gloria, 

Il noftro pregio , il noftro antico onore : 
Così mai cancellata la memoria 
Di te non fia, nè del tuo figlio Amore: 
Così canteran Tempre e veri! e cetre ' 

Gli ftral , le fiamme , gli arqhi , e le faretre . 

XIII. 

Fatta ella allor più gaia nel fembiante, 

Balenò intorno uno fplendor vermiglio, 

Da fare un faflb diventare amante, 

Non pur te , Marte : e tale ardea nel ciglio , 
Qual fuol la bella Aurora fiammeggiante : 
Poi tutto al petto fi riftringe il figlio 5 
E trattando con man lue chiome bionde, 

V- Tutto il vagheggia} e lieta gli rifponde. 

X I V. 

Affai , bel figlio , il tuo difir m’ aggrada , 

Che noftra gloria ognor più l’ale fpanda. 
Chi erra, torni alla verace ftrada. 

. Obbligo è di fcrvir chi ben comanda . 

Pur convien, che di nuovo in campo vada 
Lauro, e fi cinga di nova ghirlanda} 

Che virtù negli affanni più s’accende, 

Come l’oro nel foco più rifplende. 

' Ma 
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Ma in prima fa meftier , che Giulio s’ armi , 

Si che di noftra fama il mondo adempì : 

E tal del forte Achille or canta farmi, 

E rinnova in fuo ftil gli antichi tempi, 

Che diverrà teftor de’noftri carmi, 

Cantando pur degli amorofi efempi} 

Onde la noftra gloria, o bel figliuolo, 
Vedrem fopra le ftelle alzarfi a volo. 
XVI. 

E voi altri, miei figli, al popol Tofco 
Lieti volgete le trionfanti ale : 

Gite tutti fendendo l’aer fofco} 

Tofto prendete ognun 1 arco e lo Arale: 

Di Marte il fiero ardor fen venga vofeo. 
Or vedrò, figli, qual di voi più vale: 

Gite tutti a ferir nel Tofcan coro 5 
Ch’i ferbo a chi fìer prima un arco d’oro. 
XV IL 

Tofto, al fuo dire, ognun arco e quadrella 
Riprende, e la faretra al fianco alloga} 
Come, al fischiar del comito, sfrenella 
La nuda ciurma, e i remi mette in voga. 
Già per f aer ne va la fchiera fnella : 

Già fopra alla città calan con foga. 

Cosi i vapor pel bef feren giù feendono, 
Che paion ftelle, mentre l’aer fendono. 

G 2 Van- 
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XVIII. 


Vanno fpiando gli animi gentili, • ’ 

Che fon dolce efca all’ amorofo foco: 
Sovr’effi batton forte i lor fucili, 

E fangli apprender tutti a poco a poco : 

L’ ardor di Marte ne’ cuor giovenili 
S’ affigge , e quelli infiamma del fuo giuoco : 
E mentre ftanno involti nel fopore, 

Pare a’ giovan far guerra per Amore . 

X I X. 


E 


come quando il Sole i Pefci accende, 

Di fua virtù la terra è tutta pregna j 
Che pofcia Primavera fuor fi ftende 
Moftrando al del verde e fiorita infegna: 
Cosi ne’ petti , ove lor foco fcende , 
S’abbarbica un difio, che dentro regna: 
Un defio fol d’eterna gloria e fama, 

Ch’ l’ infiammate menti a virtù chiama. 


X X. 


Efce sbandita la Viltà d’ ogn’ alma , 

E, benché tarda fia, Pigrizia fugge: 

A Libertate l’una e l’altra palma 
Legan gli Amori > e quella irata ruggc. 
Solo in difio di gloriofa palma 
Ogni cor giovenil s’accende e flrugge: 

\ E dentro al petto fopito dal fonno 
Gli fpiriti d’amor pofar non ponno.' 

E co- 
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E cosi mentre ognun dormendo langue, 

Ne’ lacci è involto, onde giammai non efce: 
Ma come fuol fra l’erba il picciolo angue 
Tacito errare, o lòtto Tonde il pefce, 

Sì van correndo per folla e pel Tangue 
Gli ardenti fpiritelli j e ’1 foco crefce. 

Ma Vener, come i prefti Tuoi corrieri 
Vide partiti, molle altri penfieri. 

XXII. 

Pafitea fe chiamar, del Sonno fpofa, 

Pafitea delle Grazie una forella, 

Pafitea, che dell’ altre è più famofa, 

Quella, che fopra tutte è la più bella 3 
E dille : muovi, o Ninfa graziofa, 

Trova il conlòrte tuo veloce e fnella : 

Fa che moftri al bel Giulio tale immago, 
Che faccia dimoftrarfi al campo vago. 
XXIII. 

Cosi le dille 3 e già la Ninfa accorta 
Correa fofpela per Taria ferena: 

Quete fenz’ alcun rombo l’ale porta, 

E lo ritrova in men, che non balena: 

Al carro della Notte facea fcorta, 

E Taria intorno avea di Sogni piena 
Di varie forme , e firanier portamenti j 
E facea racquetare i fiumi e i venti. 

Come 
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XXIV. 

Come la Ninfa a’fuoi gravi occhi apparve, . I 
Col folgorar d’un rifo gliele aperfe: ; 

Ogni nube dal ciglio via difparve, 

Che la forza del raggio non fofferfe. 

Ciafcun de’ Sogni dentro alle lor larve 
Le fi fe incontro, e’1 vifo difcoperfe: 

Ma poi ch’ella Morfeo tra gli altri fcelfe , ; 
Lo chiefe al Sonno} e tolto indi fi fvelfe. 

XXV. 

Indi fi fvelfe, e di quello convenne 

Tolto ammonirlo} e partì fenza pofa. 

•Appena tanto il ciglio alto foltenne, . 

Che fatta era già tutta fonnacchiofa . 

Vaflen volando fenza mover penne, 

E ritorna a fua dea, lieta e gioiofa.’ 

Gli fcelti Sogni ad obbedir s’affrettano, 

E fotto nove fogge lì ralfettano. . .. 

XXVI. 

Quali i Soldati, che di fuor s’attendono, 

Quando fenza fofpetto par che giacciano, 

Per fuon di tromba al guerreggiar s’ accendono , 
Veltonlì le corazze, e gli elmi allacciano} 

E giù dal fianco le fpade fofpendono, 
Grappan le lande , e i forti feudi imbracciano : 

E così divifati i deltrier pungono 
Tanto, che la nemica fchiera giungono. 

Tem- 
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Tempo era , quando l’Alba s’ avvicina 9 
E divien fofca l’aria, ov’cra bruna \ 

E già il carro {Iellato Icaro inchina, 

E par nel volto fcolorir la Luna* 

Quando ciò ch’ai bel Giulio il Ciel deflina 
Moftrano i Sogni, e fua dolce Fortuna * 
Dolce al principio , al fin poi troppo amara > 
Perocché Tempre dolce al mondo è rara. 
XXVIII. 

Pargli veder feroce la fua donna, 

Tutta nel volto rigida e proterva 
Legar Cupido alla verde colonna 
Della felice pianta di Minerva, 

Armata fopra alla candida gonna, 

Che’l callo petto col Gorgon conferva: 

E par , che tutte gli fpennacchi l’ ali , 

E che rompa al mcfchin l’ arco e gli ftrali . 

XXIX. 

Aimè, quanto era mutato da quello 

Amor, che mò tornò tutto gioiofo! 

Non era fopra l’ale altiero e fnello,_ 

Non del trionfo fuo punto orgogliofo: 

Anzi mercè chiamava il mefchinello 
Miferamente, e con volto pietofoj 
Gridando a Giulio , miferere mei } 
Difendimi, o bel Giulio, da coflei. 

E Giu- 
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XXX. 

E Giulio a lui dentro al fallace Tonno 
Parea rifponder con mente confufa: 

Come pofs’io ciò far, dolce mio donno? 
Che nell’ armi di Palla è tutta chiufa. 

Vedi i miei fpirti, che foffrir non ponno 
La terribil fembian2a di Medufa, 

11 rabbiofo fifchiar delle cerafle, 

. E ’l volto , e l’ elmo , e ’l folgorar dell’ afte . 

XXXI. 

Alza gli occhi, alza, Giulio, a quella fiamma, 
Che come un Sol col fuo fplendor t’ adombra . 
Quivi è colei , che l’alte menti infiamma, 

E che da’ petti ogni viltà difgombra. 

Con efta , a guifa di femplice damma , 
Prenderai quella, ch’or nel cor t’ingombra , 
Tanta paura, e t’invilifce Palma} 

Ch’ella ti ferba fol trionfai palma. 

XXXII. 

Così dicea Cupido} e già la Gloria 

Scendea giù folgorando ardente vampo: 

Con efta Poefia: con efta Iftoria 
Volavan tutte accefe del fuo lampo. 

Coftei parea, che ad acquiftar vittoria 
Rapifte Giulio orribilmente in campo} 

E che l’arme di Palla alla fua donna 
Spogliafle, e lei lafciafte in bianca gonna. 
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XXXIII. 

Poi Giulio di fue fpoglie armava tutto, 

E tutto fiammeggiar lo facea d’auro: 

Quando era al fin del guerreggiar condutto ^ 
Al capo gl’ intrecciava oliva e lauro: 

: * Ivi tornar parea fua gioia in lutto 3 
Vedeafi tolto il filo dolce tefauro: 

Vedea, fila Ninfa in trilla nube avvolta 
Digli occhi crudelmente efiergli tolta. 
XXXIV. 

L’aria tutta parea divenir bruna, 

E tremar tutto dell’ ahifio il fondo: 

Parea fanguigna in ciel farfi la Luna, 

E cader giù le ftelle nel profondo. 

Poi vedea, lieta in forma di Fortuna 
Sorger fua Ninfa 3 e rabbellirli il Mondo 3 
E prender lei di fua vita governo j 
E lui con feco far per fama eterno. 

XXXV. 

Sotto cotali ambagi al giovanetto 

Fu mollro de’ fuoi fati il leggier corfo 3 
Troppo felice 3 fe nel fuo diletto 
Non mettea Morte acerba il crudel morfo. 
Ma che puote a Fortuna efler dildetto? 

Ch’a nofire cofe allenta e llringe il morfo: 
Nè vai perch’ altri la lufinghi, o morda 3 
Ch’a fuo modo ci guida) e fia pur forda. 

H Adun- 
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X X X V L 

Adunque il tanto lamentar che giova? 

A che di pianto pur bagmam le gote?. 

Se pur convien , ch’ella ne . guidi, e movaj 
Se mortai forza contra lei non puot’e j 
Se con fue penne il noflro Mondo cova \ 

E tempra e volge, come vuol, .le rotei 
Beato qual da lei fuoi penfier folvc, • 

E tutto dentro alla Virtù s’involvef 

XXXVII. 

O fel ice colui , che lei non cura , \ . ! • 

E che a’ fuoi gravi affliti non s’arrende! 

Ma , come fcoglio che incontro al mar dura , 
O torre , che da Borea fi difende , 

Suoi colpi afpetta con fronte lìcura, , 

E Ila fempre 'provvido a fue vicende: 

Da fe fol pendei in fe Hello fi fidai 
Nè guidato è dal cafo, anzi lui guida. 
XXXVIII. 


Già carreggiando il Giorno Aurora lieta 
Di Pegafo faringea l’ardente briglia: 
Surgea del Gange il bel folar pianeta, 
Raggiando intorno con E aurate ciglia : 
Già tutto parea d’oro il monte Oeta: 
Fuggita di Latona era la figlia: • 
Surgev in rugiadofi in loro ftelo 
I fior chinati dal notturno gielo. 


La 
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XXXIX. 

La rondinella {opra il nido allegra 

Cantando {aiutava il nuovo giorno: 

E già de’ Sogni la compagna negra 
A fua fpelonca avca fatto ritorno j 
Quando con mente infieme lieta ed egra 
Si dello Giulio, e girò gli occhi intorno j 
Gli occhi intorno girò tutto llupendo, 
D’amore e d’un difio di gloria ardendo. 

X L. 

Pargli vederfi tuttavia davanti 

La Gloria, armata in fu l’ali veloce 
Chiamare a gioflra i valorofl amanti, 

E gridar, Giulio Giulio, ad alta voce'. 

Già fentir pargli le trombe fonanti: 

Già divien tutto nell’ armi feroce. 

Così tutto focofo in piè riforge, 

E verfo il del eotai parole porge : 

X L I. 

O làcrofanta Dea figlia di Giove, 

Per cui il tempio di Ian s’apre e ferra } 

La cui potente delira ferba e move 
Intiero arbitrio e di pace e di guerra : > 
Vergine fanta, che mirabil prove 
Mollri del tuo gran nume in cielo e ’n terra , 
Che i valorofi cuori a virtù infiammi 5 
Soccorrimi or, Tritonia, e virtù dammi. 

Ha S’ io 
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X L I I. 

S io vidi dentro alle tue armi chiufa ' . . 

La fembianza di lei , che me a me fura: 
S’io vidi il volto orribil di Medufa 
Far lei contro ad Amor troppo efTer dura : 
Se poi mia mente dal treinor confufa 
Sotto il tuo fchermo diventò ficura: 

S’ Amor con teco a grandi opre mi chiama, 
Mortrami il porto , o Dea , d’ eterna fama . 

X L I I I. 


E tu, che dentro all’ affocata nube • . 

Degnarti tua fembianza dimort ranni , ■ 

E ch’ogni altro penfier dal cor mi rube, 
Fuor che d’ amor * dal qual non pollo aitarmi j 
E m’ infiammaili , come a fuon di tube 
• Animofo cavai s’infiamma all’ armi, 

Fammi intra gli altri , o Gloria , sì folenne , 
Ch’io batta infino al del teco le penne. 


X L I V. 


s’ io fon , dolce Amor , fe fon pur degno 
Efiere il tuo campion contra cortei, 
Contra cortei, da cui con forza e ingegno, 
(Se’l ver mi dice il fonno) avvinto fei, 
Fa sì del tuo furor mio penfier pregno, 
Che fpirto di pietà nel cor le crei . 

Ma Virtù per fe rtefifa ha l’ali corte* 
Perchè troppo è il valor di cortei forte. 

Trop- 
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•X L V. 

Troppo forte, Signor , è’1 fuq valore, , 

- Che , come vedi , il tuo poter non cura : 

E /tu pur fuoli al cor gentil. Amore, 
Riparar, come augello alla -verdura ; 

Ma fe mi pretti il tua fanto furore, 

Leverai me fopra la tua. matura , . 

E farai , come Tuoi marmorea rota , 

Ch’ella non taglia, e pure il ferro arrota. 
’XLVI. 

Con voi men vengo , Amor , Minerva , e Gloria , 
Che’l vottro foco tutto il cor m’ avvampa: 
Da voi fpero acquittar l’alta vittoria ; 

Che tutto accefo Ton di voftra lampa: 
Datemi aita sì , ch’ogni memoria 
Segnar fi potta di mia eterna Rampa; 

E faccia uinil colei, eh’ or mi difdegna ; 
Ch’io porterò di voi nel campo infegna.' 


IL FINE. 


L A 
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LA NINFA TIBERINA 

Poemetto Pajiomle elegantijjimo 

** 

D I 

FRANCESCO MARIA 

M O L Z A. 

I. 

A bella Ninfa mia, che al Tebro infiora 
Wy *"};| | Col piè le fponde , c co’ begli occhi affrena 

fi»; £§f Rapido corfo, allor che difcolora 

Le piagge il ghiaccio, con si dolce pena 
A feguir le fue orme m’ innamora , (na, 
Ch’ io piango e rido : e non la feorgo appe 
Ch’ io feopro in lei mille vaghezze afeofe 
E dentro all’ alma un bel giardin di rofe 
I Efe 
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E fe non che acerbetta mi fi moftra , 

imi. E troppo incontr amor afpra e fugace j 
' Dietro il bel piede, che le ripe innoftra, 

«■ Avrebbe l’alma interamente pace: 

E fiior in tutto d’ogni ufanza noftra 
Sormonterà, dov’ or langendo giace: 

Ma fempre inficine mi fi fcopre c fugge , 

» Ed invifibilmente mi diftrugge. 

I I I. 

E pur che giri gli occhi, o’I paflo mova r 

Aprile, e Maggio, ovunque vuole, adduce 5 
Che ( Tua mercede ) ratto fi rinnova 
Quella virtù, che dentro a i fior traluce: 
Come nel guardo del fratei fuo nova 
Forza racquifta la notturna luce: 

Pur ciò, che piova da quei dolci rai, 
Primavera per me non fu ancor mai. 

I V. 

Che par , che feco fcherzi la natura , 

È pugnin fpelfo per udirla i venti: 

Ella di ciò non altrimenti cura, 

Che di numero il lupo infra gli armenti , 

O delle ripe il fiume: cosi pura, 

Le grazie, c’ha d’intorno ognor prefenti, 
Pccj fente e gradifce, e lieta e vaga 
Sol. di fe ftefla fe medefma appaga. 
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V - 

Nè rugiada giammai frefca di notte, 

Quando la luna i campi arfi rintegra, 

E l’afletaté piagge , e dal fol cotte 
Copre d’argento, e i facri bofehi allegra: 
Nè Giove F erbe a fupplicar condotte 
Così riftora, e rende ogni ombra integrai 
* Come la chiara villa , o ’1 vago piede . 

Di quella, che nel cor mio regna, e Piede. 

V L 

Vellofo armento, che bel prato palce, 

Ov’ella di federi! ha per collume, 

Quanto più rode, più tanto rinafee 
D’ erbofo e vago per sì chiaro lume. 

Tal valor portò ieep dalle fafee 
Quella Fenice dall’ aurate piume: 

Dunque Pallori ornai calli e divoti, 

Porgete a lei i e non a Pale i voti. 

V I I. 

Che potrà quella terra di leggero, 

Ch’ella col piede pargoletto preme, 
Rifponder largo ad ogni avaro impero, 

E colmar de i bifolci ogni alta fpeme: 

Che fioriran per qualunque fentiero 

Via maggior frutti, che non porta il feme: 

Nè potrà danneggiar grandine, o belva, 

O di loglio, o d’ avene orrida felva. 

la Nè 
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Vili. 

Nè perchè il verno i folchi afpro non rompa, 
O la fementa non offenda il gelo 5 
Nè per continua pioggia fi corrompa 
Sovra l’umido fuo terrellre velo, 

Accolti in lunga e coronata pompa 
Sparger i prieghi vi fìa d’ uopo al cielo ; 
Che quella colla villa umile e piana 
altra indegnità vi fa lontana. 

I X. 

Dunque duo aitar fulla più verde fponda, 

Uno a Pomona, e a lei un altro alzate.’ 

E quei confperli pria di lucid’onda, 
Cantando , il fuo bel nome al del portate 
Tal ch’ogni antro d’intorno vi rifponda , 
E fuoni il lito l’alta fua beltate. 
U’Damon co’ bei verfi imiti Orfeo, 

E i Satiri fallando Alfefibeo. 

X. 

Altri, nudo le braccia orride e forti, 

A lottar coraggiofo fi prepari: 

Altri voi lauri c mirti infieme attorti 
(Poiché polli in tal guifa Arabi e cari 
Odor giungete a gli altri odori) apporti, 
E fiori mieta amorofetti c rari: 

Altri del fiume le facre onde intatte 
A lei fparga di caldo e puro latte. 

Io 
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X I. 


Io dieci pomi di fin oro eletto, 

Ch’ a te pendevan con foave odore, v 
Sirnil a quel , che dal tuo vago petto 
Spira fovente, onde fi nutre amore j • 
Ti facro umil: e fe n’avrai diletto, ' 
Doman col novo giorno ufcendo fùore, 
Per foddisfar in parte al gran difio, 
Altrettanti cogliendo a te gl’ invio. 


X I I. 


d’ulivo una tazza, eh’ ancor ferba 

Quel puro odor , che già le diede il tomo j 
Nel mezzo a cui fi vede in villa acerba 
Portar fmarrito un giovinetto il giorno} 

E si i carro guidar, che accende l’erba, 

È fin al fondo i fiumi arde d’ intorno t 
Stolto, che mal tener Teppe il viaggio^ 

E il configlio feguir fedele e faggio. • 

XIII. 


Ecco Giove, che in del fra mille lampi 
Dà folgorando il fegno e lo percuote : 

Ecco i deftrier per gli aerofi campi 
Fuggir turbati a parti più remote 
Là, dove par, che minor fiamma avvampi: 
Così dal carro ardente e dalle ruote 
Cadde il mifero in Pò nel fiume avvolto, 
Tardi pentito dell’ ardir Tuo ftolto. 

L’u- 
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X I V. 

L’umor, che col cader fi frange e parte 

Là, ’ve più molle ha il Re de’ fiumi il piede, 

. Raffomiglia sì il ver, che dirai, l’arte 
Quivi d’ affai pur la natura eccede. 

Con sì alto faper l’opra comparte, 

Chi che fi folle , che tal pegno diede 
Dei faggio ingegno fuo chiaro e gradito , 

E molle a fama gloriofa ardito. 

X V. 

Dall’altra parte v’è intagliato il pianto, 

Che fan le fue dolenti e pie forelle 
Lungo il gran fiume , ove fi dolfer tanto , 
Ch’il cordoglio n’andò fovra le ftelle: 

Onde cangiato il lor corporeo manto 
Le vaghe membra , e le chiome irte e belle , 
Come il ciel per pietà difpofe e volfe, 
Tenera fronde e duro legno avvolfe. 

XVI. 

Le bràccia in rami andaro, in fronde il crine, 

E i piedi diventar ferme radici } 

Cotal ebbe il lor pianto acerbo fine, 

E le luci già fante, alme, beatrici, 

E le polite membra e pellegrine, 

Ch’altri fperar godendo effer felici, 

Per divina fentenza in breve forza 
Una amara converfe, e dura fcOrza . 

In- 
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XVII. 

Indi poco lontan fovra un gran fallo, 

Cui verde mufco d’ ogn’ intorno appanna , 
Con gli occhi fitti giù nell’ onda al baffo j 
E in man tenendo una tremante canna , 
Canuto vecchio, e per molt’anni laffo. 

Con l’amo i pefci d’allentar s’affanna: 

Vero argento pareggia a chi ben mira 
La preda, che allo fcoglio aduna e tira» 
XVIII. 

Di tanto dono invidiofa Carme, 

Di trarlomi di man pon ogn ingegno: 

E forfè lo farà, perchè d’amarme 
Talor mi moftra pur non picciol fegno: 

Nè come tu, il mio vii ruvido carme, 
Quando io canto <T amor , fi prende a fdegno: 
Anzi meco feder non fi vergogna, 

A porli al collo quella mia lampogna. 

X I X. 

Pan , che ’l governo ha delle gregge in mano , 

E i Paltor cura con pietà leverà, 

Dei calami, che amò già in corpo umano 
Congiunfe prima una Forbita fchicra, 

Che decrefcendo vien di mano in mano : 

E quella avvinta di tenace cera 
Portò cantando al ciel con falde penne 
Siringa, che per lui canna divenne. 

Con 
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X X. 

Con quella in mezzo ai prati d’Aracinto, 
Cantando fé gli armenti già Anfione 
Obbliar l’erbe :e in mille nodi avvinto 
Sileno efpofe ad altri la cagione, 

Perchè fu il mondo, come appar, diftinto 
In tante forme i e qual ferma llagione 
Faccia forza, e s’opponga ai giorni tardi, 
E lian gli altri veloci più che pardi. 

XXI. 

Ma tu , che facra già gran tempo pendi 

Da quello ombrofo pino orrido e folto, 
Fillola mia, a lodar meco fceiidi 
Le chiome d’ oro e l’ onorato volto : 

E l’intermelTo Tuono or sì mi rendi, 

Ch’ Orfeo e Lino i non invidi molto: 

Poi gli orecchi di lei percuoti in modi, 

. Che ’l cor le fcaldi , intenerifea , e Inodi . 

XXII. 

Quanto l’elci frondolè alto il lentifco 

Eccede, e il falce la pallida oliva > . 

E quanto i facri lauri il verde ibifeo, 
Onde quella verdeggia, e l'altra rivai 
Tanto al volto di lei, ch’amo e gradifeo , 
Cede d’ affai qual più famofa viva: 

Ma perchè lingua non le noccia infetta, 

A lei, Ninfe, le chiome ornate in fretta. 

; E di 
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XXIII. 

E di baccare, e d’erbe altre fecrete, 

A noi fecrete, a voi palei! e conte, 

Un leggiadretto cerchio le teffete, 

Che i crin le avvolga , e la ferena fronte : 
E mentre erra fra voi, si l’accogliete, 

Che infieme venga a più riporto fonte: 

E vegga accelo de’ Tuoi lumi fanti 
Stupir di voi il coro, a fe davanti. 

XXIV. 

Forfè dall’alta voftra maraviglia 

Aprendo gli occhi a si beati pregi, 
Co’quai le ftefla, e nuli’ altra fomiglia, 
Terrà più cari i fuoi perfetti fregi: 

E dirà con tranquille e liete ciglia, 

Perchè lumi si chiari, alti, ed egregi 
• Celare altrui? che fe non folfer miei, 
Amarli io rteffa più, ch’altro, vorrei. 

XXV. 

E poiché avrà di fe quel tanto apprefo, 

Che in parte di pietà la faccia amicai 
Lo fdegno deporrà, ch’ai cor accefo 
Voglia le tien d’amor troppo nemica: 

E me, che tanto ha col fuggire offefo, 
Prenderà in grado , ed ogni mia fatica : 

E tolta dentro gli amoroh balli, 

Se llclfa incolperà degli altrui falli. 

K E do- 
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XXVI. 

E dove, come cerva, ch’erra e pavé 

Lontana dalla madre, a me s’invola, 
v Talor pur moftrerà, che non le aggrave 
Di non ftar Tempre neghittolà e fola: 

E, quel che fatto mai fin qui non ave, 
Forfè rifponderà qualche parola: 

E me togliendo a così duro feempio, 

Al cielo innalzerà con nuovo efempio. 

XXVII. 

Lafcia Ninfa gentil le fponde erbofe 

Stringer all’ acque, e quelle girfi al mare, 

( E le piaggie vicine , alme , c vezzofe 
Vieni col vago alpetto a rallegrare: 

Quivi le piante più che altrove ombrofè , 
E T erba molle , e ’l frefeo dolce appare : 
Ma mentre tardi, quanto apre e rinverdc 
Tutto col tuo tardar fi fecca e perde. 
XXVIII. 

Quivi tra verdi fiondi e rivi amati 

Sufurrar s’odon Tapi a mille a mille, 

E dalle fiepi agli alvei lor cavati 
Portano fughi, onde poi mel ne ftille: 
Ridono i campi, e in mezzo i verdi prati 
Ogni tenero fior par che sfaville: 

E perchè dolcemente altri fempr’ami, 

L’ acque parlali d’amor, e l’ora, e i rami. 

A te 
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XXIX. 

A tc di bei corimbi un antro ingombra, 

E folto indora d’ Elicrifi nembo 
L’edera bianca, e fparge sì dolce ombra, 
Che tofto tolta alle verd’ erbe in grembo 
D’ogni grave penfier te n’andrai fgombra: 
E fparfo a terra il bel ceruleo lembo, 
Potrai con l’aurora, ch’ivi alberga il colle, 
Seguir fecuro Tonno dolce e molle. 

XXX. 

Troppo credi e commetti al torto lido, 

E fpelTo feendi a contemplar quell’ acque, 
Nè ti lovvien del gran pubblico grido, 

Che Marte coftà fu con Ilia giacque: 

Da indi in qua non fu lìcuro, o fido, 

E nuovi inganni ordir Tempre li piacque: 
Dunque fuggi dal lido, e l’onda fprezza, 
Nè ti furi da noi falfa vaghezza. 

XXXI. 

Il Tebro l’afta e il mal gradito feudo 
Vide reftarfi con vergogna in terra: 

E fenza arnefe riconobbe ignudo 

Lui, che di fangue fol fi pafee, e guerra: 

E perchè fia di cor felvaggio e crudo, 

Pur da lui vinto, ch’ogni altezza atterra, 
A dui lumi l’udì far di fe dono, 

E voce dar fenza intelletto e Tuono . 

K 2 E ac- 
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XXXII. 

E acciocché fpeflo dalla greggia errando 

Ivi qualche monton per doglia trefche, 

E come amor lo tien di pace in bando 
A far nova battaglia fi rinfrefche , > : 

Così getta nell’ acque altri cozzando: ' 

Del fiume Tirfi il fuo anco ripefehe. 

Ecco che i velli fecca umido tutto, 

Cotal di troppo ardir fi miete frutto. 

XXXIII. 

Che pianto fora il tuo, tu che sì avverfa 

A me ti moftri , perchè irfuto ho il mento , 
E folto il ciglio, fe dove fi verfa 
Piu largo il fiume , e corfo ha cupo , o lento 
Un giorno ti fendili alto fommerià, 

E data in preda a cento moftri, e cento? 

A cui le fronti orride corna, e inficine 
Di carne una gran felva ingombra, e preme. 
XXXIV. 

In mezzo il Tebro del gran fondo abbraccia 
Ampi fpazi col ventre, e colle fpalle: 

Li cui gran piedi, e le diftorte braccia 
Alberga or quella, ed or quell’ altra valle: 
Caggion dal mento c dall’ondofa faccia 
Fiumi , eh’ ci porta con obliquo calle , 

Fin dove ei bagna del figliuol di Marte 
L’ antiche mura, e il fu<? tefor comparte. 

Nè 
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XXX V. 

Nè tra gli armenti di Nettuno alberga 
In villa mollro sì fuperbo, e Foca, 

Quando Proteo, che tien di lor la verga, 
Li conta, e pofcia per dormir fi loca: 

Ed or in acqua par che fi difperga, 

Or arbore diventa, or tutto infoca: 

E perchè girli appretto altri non prove, 

In varie forme fi trasforma j e nove. 

XXXVI. 

Ma tu , fe il tuo bel rio giammai non volva » 
Acque men chiare, e di minor orgoglio, 

E in nettar ogni vena li rifolvaj 

Nè il corfo intoppo ti ritardi, o fcoglio: 

E s altri a dir d’amor la lingua folva 
Le pure arene tue le faccian foglio j 
A quella vaga Ninfa, e pellegrina, 

A quella ogni furor, e fonde inchina. 

XXXVII. 

E quando colla face alma, e diurna 

Efce la greggia dal fuo chiufo ovile, 
Premendole del capo il fommo f urna , 

S’ ella a te fcertde con fembiante umile; 
Tollo le bacia la man bianca eburna,' 

E contra il corfo del natio tuo llile 
Di mole ingombra ogni fua falda e feno, 
Si che il vaio ne tragga umido e pieno.' 

Sì 
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XXXVIII. 

Sì direm poi, com’ oltre ciò, che il fato 
Di due vaghi fanciulli afpro regefle, 

Cortefe il rivo tuo moftroflì, e grato, 

E piegò l’onda fe medefma, e prette, 

Che alle due facre .piante in quello flato 
Ratto ai gran letto ritornando ceflej 
v Onde Roma poi nacque , e il mondo vinfe , 
E te di palme gloriofe cinfe . • • 

XXXIX. 

Chi ftimar quel , eh’ avvenne allor , dovette , 

Che l’ uno e l’ altro pargoletto , e infermo 
Dalle mamme ferine umil pendette? 

E in luogo efpofto folitario ed ermo, 

Come potea piangendo fi dolette, 

Altro che pianger non avendo fchermo: 

Pur da quel latte fi formar le mura , 

Di cui la tema ancor , e l’ amor dura . 

X L. 

Pietofa nell’afpetto ambedui guarda, 

E col collo piegato al latte invita 
La gentil lupa, e di delio par ch’arda 
Di porger lor come a’ fuoi figli aita y 
Cosi grazia del ciel non fu mai tarda, 

Anzi si allor girò larga infinita, • 

Ch’a l’empie fiere col valor fuo immenfo , 
E all’ acqua infieme diè pietate e fenfo . 

Que- 
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Quefto un dì forfè , che troppo or m’ involo 
Da voi lontano, ombrofi e facri bofchi, 

E me fletto riprendo di tal volo; 

Credo fittola mia, che tei conofchi: 

Però tornando a lei, ch’io adoro e colo, 
Cantiam fra verdi colli amici, e fofchi, 

Che degno ancor non fon di fporrc al Caro 
I verfi miei , nè al Varchi ornato e chiaro . 
X L I I. 

Ambi dui fono al cantar ufi c pronti 
• c. Il Mincio provocar , e l’ Aretufa , 

Conti fono ambedui, ambidue conti,* 

Mercè dell’alta fua filveftre Mufa, 

v Che dalle felve fpctto , e chiari fonti 

Sen fugge , e dallo ttil , che fra noi s’ ufa : 

Sì che f arme cantando , e i degni Eroi 
Là vanno, ove di gir non lice a noi.* 

X L I I I. 

Pur le felve abitar non fu difcaro 

Ai Dei, ed alla madre degli amori, 

Che fpetto col fuo Adone amato e caro 
Ignuda giacque fra più folti allori: 

E in Ida del fuo amor fuperbo e chiaro 
Fè il grande Anchife , e feco prette i fiori : 
Dunque fe l’ ombre feguo , e il fretto lodo , 
Cagion n’ho ben, poiché con lor mi godo. 

L’ umi- 
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L’umido falce dopo il parto aggrada 

Alla feconda greggia, e l' acque brama 
, Ne’feminati campi a fe la biada: 

I fiori Tapi, e il pellegrin fianco ama 
; Ombrofa loggia dopo lunga firada: 

Me dietro ali orme il delìr vago chian 
Della dolce ed amata mia nemica, 
Ripofo ed ora d’ogni mia fatica. 

X L V. 


Nè già mai alle fpiche è sì molefto, 

Allor che il campo tutto biondo ondeggia 
Ofcuro nembo: nè sì lupo infefto 
A paventofa c mal rinchiufa greggia: 

Nè il vento ai fiori , quando irato e prefio 
Scuote ogni ricca pianta, che verdeggia } 
Come la pena paia alma m’ attrifia 
Con rei fembianti, e con ofeura vifta. 

X L V I. 

Però tornando dagli avari colli, 

Cui il latte del mio ovil gran tempo premo , 
E guido agnelli delicati e molli 
Con defir, onde al fol più caldo tremo i 
« Seta le reco (o vani penfier fòlli) 

Che il crine accolga, che lodando feemo: 
Talor le porto una conocchia, quale 
Minerva ifieffa non fiprczzafie, o Pale. 

* Per 


Dìgitized by Google 


DEL MOLZA.- Si 

X L V I L 

Per tutto ciò debil foccorfo porgo 
■ Al dolor infinito , che m’ ancide , 

Ch’ella (fe il ver dentro a’ begli occhi foorgo^ 
Seco del mio languir gioifce e ride: 

E fe dal duol talor alpro riforgo, 

Subito gli occhi da pietà divide: 

E nel bel petto un cor di tigre, o d’orfa 
Mentre nafconde, ogni mio irato inforzi. 

X L V I I I. 

A Dafni impingua mille bianche agnelle 
Quella del vago fiume fponda manca: 

Ai calati di Meri, e le fifcelle 
In alcun tempo il latte mai non manca: 

•-E quando avvien,che l’erba rinnovelle, 

E quando le campagne il verno imbiancai 
Or che fperar debb’io d’ogni mio dono, 
Ove tanti di me piu ricchi fono? 

X L I X. 

Quantunque, perchè Dafni tenti, e fperi 
Piacer con l’agne a si leggiadro vifo, 

Od atti trarne men felvaggi e fieri 
Creda Meri col latte, o folo un rifo 
Con l’agne Dafni, o coi fuo latte Meri -, 
Vinti n’andranno, e van fia il loro avvifo: 
Tanto d’ogni altrui don poco fi cura 
Quella vaga Angioletta umile e pura. 

L Saf- 
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L. 

Saflelo Amor, che tanto indarno accufo^ •» 

E le chiare onde, in cui lieta fi fpecchia 

( L’amata Ninfale bella oltre nollr’ufo, 
U’fpefTo nuovi oltraggi m’apparecchia: 

E tu, che meco refti si confufo , 

Quanto d’altra beltà mai nuova, o vecchia, 
é Antico Tebro, e tardo più, che puoi, 

, Al mar ten vai portando i raggi fuoi. 

L I. 

Troppo (ben fai) a me lì moftra forda, 

Nè di tanti miei preghi un folo afcolta: 

Nè sì prefto mai llral ufeio da corda, 

: Coni’ ella ratta per fuggir fi volta: 

Nè in quello del fuo ingegno anco lì feorda, 
; Che fuggendo forride aleuna volta: . 

Ed unge inlieme , e punge il cor , che langue , 
E fugge al lito, come a fiepe l’angue. 

L I I. 

Tal già, qual io mi fianco, arfo ed afflitto 

Sotto il tuo imperio, Amor, pianfe Arilleo 
Più volte indarno, e dal tuo llral trafitto 
Accrebbe fonde al fiume di Peneo; 

Ed or per cammin torto, or per diritto 
La moglie aflalfe del divin Orfeo:. 

Ma poco ogni fuo ardir e forza valfe, 

Si nulla del fuo amor già mai le calfe. 

Ella 
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LUI. 

Ella veloce più , che tigre lieve , . , . • 

Correndo l’erbe non offende, o piega: 

E quali aura, che in alto fi folleve, 

. I piedi al corfo, e il crine al vento fpiega: 
E fenza orma Itampar candida neve 
Palla, quand’ altri più la liegue, o priega } 
Cosi fpelfo giugnendo ale alle piante, 
Scherma crudel il poverello amante. 

L I V. 

Egli di guardian di ricca torma, 

Di che fuperbo usò inoltrarli pria, 

Il vifo per feguir ogni fua orma 
Di pallor tinfe, e di fembianza ria} . 

-Tal che cangiato dalla prima forma 
Appena df eaprar viltà tenia: 

Onde fatto crudel, e pietra vera 
Tralfe ver lui una divina fchiera. 

L V. 

Fu Pan il primo, che d’ Arcadia venne, 

Di minio il vifo, e d’ebuli fanguigno: 

Di gigli apprelfo, come fi convenne, 

E di ferule adorno alto e guardigno 
Venne Silvano, e grave duol foltenne 
: Vedendol si turbato, e sì fepgno: 

E qual freno all 1 amor, dille porrai, 

Che di lagrime vive, e tu lo fai? 

L 2 Ven- 
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L V I. 

Venne Priapo, a cui tumido il colio < • t. 

Facean le vene, e rollo l’ira il nafo. 

Seco Mercurio, qual già trasformollo 
In paflor Giove, quando d’io fu il cafo, 
E difler: come il tuo defir fa follo, 

Paflor, vedraflì a pianger qui rimafo, 
S’ella, che tu defii, di pietà caffo 
Volando i fonti e le campagne paffo? • 

L V 1 L 

Nè di rivo, che puro erri, o fi lagne, 

Prato già mai quanto baftafle bebbe: 

Nè fronde tra le verdi alme campagne 
All umil greggia in alcun tempo increbbe 5 
Ne i fior all api j ne chi geme e piagne 
Di render pago Amor forza mai ebbe: 

Anzi quanto più largo il pianto riede, 
Tanto maggior tributo agli occhi ei chiede. 
'L Vili. 

Non però dal voler fuo fermo e faldo 

Per configlio d’altrui quelli s’è moffo: 

Nè d’ amor brama il petto aver men caldo, 
O pur dall’alma il grave giogo feoffo: 

Anzi fatto dal duol ardito e baldo 
Ringrazia gli occhi, ond’egli fu percoffo: 

E il colpo loda, e l’implacabil Parca, 

* Per cui più ch’altri onde turbate varca. 

> Dun- 
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Dunque le viti agli olmi non marita, 

Che tanto amò con lungo ordine porre: 

Nè a fucceffion la greggia invita, 

E falci, e raftri parimente abborre: 

Cosi con l’alma accefa e sbigottita 
Senza difefa far al fuo mal corre: 

Errano i tori fenza guardia il giorno, 

E fan foli la fera anco ritorno. 

L X. 

E dove formontar la foglia duro 

Era sì dianzi alle mammofe fchiere 
Gravi di latte , che foave e puro 
Recavan liete alle lor mandre altiere 5 
Or magre vanno, e con fembiante ofeuro 
Le pene provati del Paftor fue fere : 

E mandar ceflan dalle poppe i fiumi, 

Di carice pafeiute ifpide , e dumi, 

L X I. 

L’api, ch’effer folean la maggior /lima, 

Che lo premeffe d’ogni fuo lavoro, 

Più non feggon de’ fiori in fu la cima) 

Che il pianto d’Arifteo , e il gran martoro 
Cangiate l’ha dal lungo ufo di prima; 

E si in àlprito è il dolce • guflo loro , 

Ch’indi diftilla fofeo mele amaro, 

In vece di liquor foave e caro, 

Nat. 
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L X I I. 

Nafcono i tallì intorno agli umil tetti, 

Nè calila, nè fèrpillo, o timbria forge, 

Nè pianta amica, che a fchivar alletti 
Il maggior caldo, le frefche ombre porge: 
Pendono i favi fcemi ed imperfetti: 

Ed ei , che vuoti gli alvi , e freddi fcorge , 
Seco del proprio danno ardendo gode: 

Il fuco intanto l’altrui menfa rode. 

L X I I I. 

D’ Euridice fol l’alta e chiara immago, 

Con f alma quanto puote , arde e comprende , 
E in quella fofpirando il cor tien pago, 

Nè l’infelice ad altra cura intende: 

Talor, quando col carro ardente e vago. 

Il giorno a noi portando, Febo afcende. 
Cogli occhi, e colle man rivolte al Sole, 
Scioglie la lingua quali in tai parole: 

L X I V. 

Sole, che non pur f afpre mie fatiche, 

E il mondo fcorgi tutto a parte a parte, 
Ma quante furon mai moderne e antiche 
Opre, conte hai lenza voltar di carte, 

E dove l’ombra più la terra impliche, 

E dove il raggio tuo più tardo parte y 
Vedeftu mai pena sì grave e ria, 

Che polla col mio duol giuoco non Ha? 

Tu 
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LXV. 

Tu fe forte non hai porte in obbiio 

i L’afpre durezze dell’ amata fronde, • ; 

Che comotte già un tempo il tuo difio , 
Ed or verdeggia alle paterne fponde* 
Benigno afcolta il dolor empio e rio, 
Poiché nuli’ altro al mio chiamar rifponde, 
Membrando Cipariflo, e il ricco Admeto, 
Di cui pafeevi armento bianco e lieto 
L X V I. 

Quante volte, veggendoti la fera 

Portar per la campagna una vitella, 
Cangiofli in vifta, e dove pallid’era, 

Si fece rotta l’alma tua forella: 

E la forte accufando iniqua e fera 
In ciel motte a pietà quafi ogni ftella. 

Però foccorri al mio gravofo feempio, 
Poiché d’ amor mi Tei sì ricco efempio* 

L X V I I. 

Le vacche il fuono, onde più volte a Giove 
Fatt hai l’arme cader infieme, e l’ira 
Cantando le fuperbe antiche prove, 
Ch’Encelado, e Tifeo ancor fofpira, 
Sovente udirò, e quel, che più mi move, 
Pofe filenzio alla tua dolce lira, 

Rompendo con mugiti afpri e diverfi 
Divini detti, e non più uditi verrt. 

Di 
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Di giunchi allor fu la fifcella ordita 

Per le tue mani, eì fender raro aperto 
< Al fero , che fra noi anco s’ addita , 

E preflb.il cafcio in giro eguale e cerfo: 

E sì larga a Paftor porgcfli aita, 

, Che grido n avrà fempre il tuo gran merto : 
E in ogni parte, dove il latte geli, 

Non fìa, che il tuo bel nome altri mai celi. 
L X I X. 

Ancor direi, ma troppo lungo fora 

Quella felva sfrondar, ov’io fon meflo: 
Tu’l fai, che qual verdeggia, e qual infiora 
Le campagne del ciel rimiri fpeflbj 
Or perchè al gran defio, che m’innamora 
Giulio favor da te mi fia concedo } 

Balli , che di Cirene il dolce foco 
Qualche poco rimembri , e il tempo , c il loco. 
L X X. 

Parlava ancora , c parve, li facefle 

Minor del fol la luce alma e ferena, 

E da’ bei raggi un lampo giù cadelTe , 

Come foglion cader , quando balena , 

, • Che il cielo in un momento trafcorelTe , 
Partendol sì, che li feorgefie appena. 

Tal dal Ilei iato manto ha per collume 
Scuoter talor la notte un picciol lume. 

Ara 
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Ardito amante, e timido divenne, 

E due parti di Te far in un punto 
Sentì Arifteo , quando ii gran danno avvenne , 
Che gli ebbe il cor di fpeme e timor punto . 
Perchè l’ ali al difio fpiegò , e ritenne 
Dal freddo in uno, e dal calor compunto: 
E parte uditi furo i fuoi lamenti, 

Parte per l’aria ne portar i venti. 

L X X I I. 


Al fin la fpeme difcacciò il timore, 

E da paura il cor gelato fciolfe, 

Che ardendo corfe in fignoria d’ Amore, 

E tutti i fuoi penfier drieto a lui volfc: 

E in breve fpazio col fuggir dell’ ore 
Tanto di nova fiamma in fe raccolfe, 

Che all’ ultime fue prove fi difpofe, 

O di non viver più feco propolè. 

L X X I I I. 

TelTeva un cerchio leggiadrejtto e lento, 

Che legge preferivefie al vago crine, 

Quand’ ei , fra l’ onde d’ or ferendo il vento , 
Ondeggia ed erra fulle frefche brine, 

La vaga Ninfa ; ed ecco in un momento 
Le compagne gridar a lei vicine: 

Fuggi fiamma gentil degna d’ Orfeo, 

Fuggi dal Paflor. fiero; ecco Arifleo. 

- - M Ella 
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L X X I V. 

Ella fuggendo, l’odorata pioggia, 

Di che’l grembo s’ avea tutto dipinto, 

Per bella pofcia in difufata foggia 
. Col crm moftrarlì fra 1 bei fiori avvinto, 
Lafcia cader: ed ove il fiume alloggia 
: Sul lito un bofco giovanetto cinto 

Di fchietti allori, drizza pronto il piede, 
E il cammin tien, che più impedito vede. 
L X X V. 

La fottìi gonna in preda ai venti refta, 

E col crine ondeggiando addietro torna : 
Ella più ch’aura, o più che ftrale prella 
Per l’ odorata felva non foggiorna : 

Tanto che il lito prende Inella e melta, 
Fatta per la paura affai più adorna: 

Fende Arifteo la vagha felva anch’egli, 

E la man parie aver entro i capegli. 
IXXVL 

Tre volte innanzi la man delira fpinfe 

Per pigliar delle chiome il largo invito 
Tre volte il vento folamente nrinfe, 

E rellò laffo fenza fin fchernito: 

Nè ftanchezza però tardollo, o vinfe, 
Perchè tornaffe il penfier fuo fallito: 

Anzi quanto mendico più li fente, 

Tanto s’affretta, non che il corfo gllente. 

Co- 
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Come cervo talor fra Tacque chiufo, 

O da purpuree penne cinto intorno, 

Ben mille vie ritenta al fuggir ufo, 

E quindi parte, e quinci fa ritorno, 

E il veltro gira dietro a fe delufo , 

E lunga pezza al Cacciator fa feomoi 
Così al fuggir la bella Ninfa intenta, 
Ogni afpra via per fua falute tenta. 

L X X V I I I. 


Cinque giri finirò, ed altrettanti 

Ordir di nuovo riteffendo il corfo, 
Anelando ambidui , ma molto avanti 
Ella pur fugge, e chiede al Rio foccorfoj 
Quando all’ uno il deftin d’eterni pianti 
Trovò cagione, all’altra diè di morfo 
Nel fior de’ primi fuoi giovanil anni, 
Mentre fuggir d’Amor credea gli affanni. 
L X X I X. 


Di nova fpoglia, e d’alto petto armato, 

Quafi fpianda l’alta ripa, al Sole 
Fifchiava un angue con tre lingue , e il prato 
Spargeva di veneno, e le viole. 

Quelli, noi vedend’ella (ahi duro fatto) 

Al bianco piè, che ancor mi pefa 
Avventandoli fe sì dura offefa, 

Che diede fin all’ infelice imprefa . 

Do 


e duole , 
Che 
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L X X X. 

Che punta nel tallon, come fior colto 

Langue repente, e perde ogni vigore -, 

Così la bella Euridice, nei volto 
Subito tinta di mortai colore, 

Cadde full’ erba, e le fu il viver tolto, 

E fpento il gel dell’ indurato core: 

Le valli empir di pianto, e gli alti monti 
Le Ninfe vaghe, e i vaghi amici fonti. 

L X X X I. 

Pianfe Rodope fin fotto l’eftremo 

Polo là, dove più dirtela fiede, 

E di pianto acquiftar alto e fupremo 
Con ragion Orizia, ed Ebro fiede, 

Con cui Orfeo d’ ogni fua gioia feemo 
A pianger trillo e mifero fi diede: 

E le fiere e gli augei con gran dolore 
Sii dolfer feco in folo e freko orrore. 


IL FINE. 



ABBISI 
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